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Public space has historically been a structuring element of the city, for its col-
lective life, a space of democracy or an element of compensation of social and 
spacial inequalities. Yet, the recent debate shows a crisis in the design of public 
space for different reasons:  deterritorialization, change in collective shapes 
and actors, lack of public resources. 
In the wake of the traditional criticism towards the modern, urbanism and ar-
chitecture have shown how the practices of being together are nomadic and 
possible, and are not in need of a stable project or localization. Practices in use 
often clash with the project of a collective space: the former representing the 
needs of everyday life, the latter seen as a “normative project” of the public 
space resulting from a normative and governmental apparatus. 
 
The discussion above raises a substantial question: what happened to the pro-
ject of public spaces? 
 
This study proposes an inquiry based on the “percolation of meanings”,  outli-
ning the genealogical traces of the role of public space based on its relationship 
with the concepts of environment and with the shape of the city, and adopting 
them as a key to re-build and revisit conceptual inertia and new interpretations 
of the role of public space planning. 
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 I. Progetto dello Spazio pubblico  
1. Spazio pubblico: figure e discorsi 
  il problema del pubblico 
  declino 
  figure 
  discorsi e posizioni a confronto 
2. Spazio pubblico e la dimensione normativa del progetto 
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 II. Il caso di Sant’Elia  
 1. L’atto fondativo 
2. Modificazione I: riqualificazione e cura  
3. Modificazione II: Imago urbis e forma della città 
 
 III Tre categorie nel progetto di spazio pubblico 
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2. Ambiente come avere cura 
3. Soggetti e forma della città  
 
   IV Tracce per una genealogia del progetto dello spazio pubblico 
 1. Due modelli a confronto  
  Il Parallelogramma- Robert Owen 
  L’Utilitarismo superiore – Patrick Geddes 
  2. Hommetype, massa e spazio  
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1. “Città pubblica”  
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5. Normalità o possibilità: l’aperto come categoria progettuale 
  
Francesca Rango 
Dallo Spazio Pubblico allo Spazio Aperto. 
Dispositivi per il progetto di città 
Tesi di dottorato in Architettura e Pianificazione 






Il tema di ricerca scaturisce da una riflessione sul ruolo degli spazi pubblici per le 
pratiche “informali”. L’occasione di una prima riflessione risale al 2005, durante un 
lavoro di ricerca sullo spazio pubblico e le pratiche d’uso che li caratterizzavano. In 
quel caso il contesto era Roma e, in particolare, quegli spazi all’aperto ricchi di 
funzioni “non conformi”, o “informali”, il cui uso era caratterizzato da esigenze che la 
sfera domestica di quel tipo di utenti, per lo più immigrati di prima generazione, non 
riusciva a ricoprire.  
Dopo qualche tempo molti di quegli stessi spazi - per lo più grandi parchi, 
slarghi, piazzali – furono abbandonati dagli abitanti conosciuti durante il lavoro di 
ricerca. In quel caso l’uso dello spazio dava un senso al ruolo, oggi tanto  discusso, di 
spazio pubblico.  Per un altro verso l’uso di quello spazio denunciava la necessità di 
una porzione di popolazione di costruire nicchie per la sua vita, se non pubblica, di 
comunità. 
Sulla base di processi sociali ed economici, la città (o forse dovremmo dire la 
società) veicolava  i corpi che in qualche modo trovavano modalità di esprimersi nella 
disponibilità dello spazio aperto (pubblico) urbano.  
Il carattere temporaneo degli usi descriveva la precarietà e l’indifferenza verso 
pratiche stabili e durature.  Provando a inseguire non gli spazi, ma gli usi, la città 
rivelava una dimensione nomade di costruzione, demolizione e ricostruzione di 
spazialità intesa in maniera complessa. Questa ricerca sarebbe potuta durare 
all’infinito per costruire una mappa di flussi e una rete d’intrecci e di nodi costituita 
dai movimenti delle popolazioni e dalle pratiche d’uso. Una rete dinamica che solo di 
rado poteva essere formalizzata nelle pratiche istituzionalizzate.  
Dopo questa esperienza più che rincorrere alla successione di eventi, mi sono 
interessata alle permanenze, a ciò che rimane. Lo spazio è ciò che rimane. Il territorio 
è un palinsesto, diceva Corboz, e la città è territorio.  
L’ottica con cui questo lavoro affronta la questione del progetto dello spazio 
pubblico contemporaneo è in qualche modo fondata sugli elementi stabili, intendendo 
con questo termine la conformazione dello spazio, che,  innegabilmente, ha sempre 
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tempi più lunghi nei processi di trasformazione rispetto al cambiamento dei 
comportamenti e delle caratteristiche sociali.  
In particolare il lavoro tenta di approfondire l’aspetto normativo del progetto 
ossia la dimensione spaziale che stabilisce dinamiche d’uso, flussi, funzioni. Per lo 
spazio pubblico questa dimensione risulta ambigua, perché per antonomasia, lo spazio 
pubblico è uno spazio “libero”, accessibile, che prospetta la massima possibilità di 
interazione fra le persone e che, pertanto, presuppone un soggetto attivo.  
Questo lavoro s’interroga sul ruolo del progetto in senso etimologico: pro-jectus 
– gettare avanti. Se questa dimensione del progetto dello spazio pubblico è 
continuamente confutata dalle contemporanee dinamiche di condivisione, possiamo 
ancora progettare spazi pubblici? 
 Si è cercato di sostituire a un’ottica prevalentemente comparativa (a volte 
eccessivamente esclusiva), basata sulla selezione cumulativa, «un processo che in 
Europa, ma anche in altre parti del pianeta, si distende per almeno trenta secoli durante 
i quali di volta in volta qualcosa è stato distrutto e qualcosa si è salvato o è stato 
salvato attraverso eventuali modifiche» (Secchi 2006, p. 172). 
S’indica quest’approccio con il termine “percolazione” con l’intento di coniugare 
il significato di accumulazione con quello di trasformazione. Infatti,  nei diversi 
paradigmi di spazio pubblico esistono temi e significati ricorrenti, che non sono stati 
abbandonati. O che il senso comune non ha abbandonato. 
La prima parte del lavoro ripercorre alcune delle idee e dei discorsi sul significato 
e sul ruolo del progetto dello spazio pubblico nella città contemporanea. Dopo 
un’indagine su alcune delle posizioni sul progetto dello spazio pubblico, s’introduce il 
concetto di dispositivo. Quest’ultimo, che trova un riferimento in Foucault e che è 
ampiamente usato nella letteratura dell’architettura e dell’urbanistica, presuppone 
un’articolazione d’indagine basata su articolazioni discorsive.  
La seconda parte presenta un archivio costruito sul caso studio del quartiere di 
Sant’Elia di Cagliari.  L’archivio, è composto da dispositivi, meccanismi spaziali e 
normativi che si sono succeduti dalla costruzione del quartiere sino ai vari tentativi di 
riqualificazione. In quest’ambito i dispositivi di spazio pubblico (figure spaziali e 
normative a diversa scala) hanno mirato di volta in volta alla riqualificazione del 
quartiere, a dotarlo di una nuova immagine, a supportare o ostacolare l’azione diversi 
di tipi di soggetti-utenti. Dall’indagine dello studio dei piani e progetti del quartiere 
risulta chiaro che lo spazio pubblico può essere re-interpretato a partire da tre 
categorie: ambiente, forma della città e soggetto.  
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La terza parte analizza attinenze, contiguità e fratture degli interventi che si sono 
succeduti in Sant’Elia tenendo presenti i dispositivi oggi ereditati dalla storia della 
progettazione del quartiere.  
La quarta sessione propone un percorso genealogico in cui ambiente (come cura e 
come avere cura), forma della città e soggetto rappresentano le chiavi di lettura. 
Andando indietro nella storia delle idee della città, si propongono due racconti, 
genealogie di approcci al progetto dello spazio pubblico di cui ancora oggi risentiamo 
idealmente l’eredità. In questo contesto possiamo rintracciare inerzie concettuali e 
“nuovi” significati per il ruolo del progetto.  
L’ultima parte, infine, propone una riflessione sullo spazio aperto come una 
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Progetto dello Spazio pubblico 
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Negli anni Novanta la rivista Casabella, diretta da Gregotti, pone attenzione agli 
spazi pubblici, allo spazio fra le cose, al progetto di suolo. In un contesto più ampio in cui 
i centri commerciali cominciano a “rubare” spettatori e attori allo spazio urbano, in cui 
Marc Augè descrive la ripetizione di manufatti funzionali come non luoghi, in cui 
Michael Sorkin (1992) scrive della fine dello spazio pubblico, in cui Zukin (1993) 
denuncia apparati economici come potere monopolistico per la costruzione di  paesaggi 
(di consumo), in quel contesto, si diceva, il progetto urbanistico e architettonico vive la 
sua crisi di senso. Il progetto dello spazio pubblico, comprensivo di tutte quelle figure che 
il senso comune v’include, si ritrova svuotato della sua stessa accezione, l’essere 
pubblico, appunto.  Di contro forme imposte dal mercato, alcuni processi e modalità di 
uso degli spazi  trovano ormai consolidate figure, spazi ripetuti in aspetto e funzione, che 
strategicamente sono diventate parte della vita quotidiana e ordinaria della città. Sui temi 
che l’urbanistica e l’architettura denunciano un’intera generazione si è ormai costruita. È 
una generazione che conosce il “prima” solo dalla storia e dalle preziose narrazioni di 
altri ma che non ha esperito “uno dei mondi possibili”.  La parola crisi ha accompagnato  
questi temi in un tempo forse breve se rapportato al tempo della città, breve sì, ma 
ritmicamente veloce per i cambiamenti e le differenze indotte.  Lo spazio pubblico è 
morto, la serenità della Città Generica si compie tramite «l’evacuazione della sfera 
pubblica, come in un’esercitazione anti-incendio. La strada è morta. Questa scoperta ha 
coinciso con frenetici tentativi di risuscitarla. Opere d’arte pubbliche dappertutto, come se 
due morti sommate potessero fare una vita» dice Koolhaas in Città Generica (p. 32). In 
fondo è solo il lato cinico di temi che altri autori che, come Harvey e Zukin, denunciano 
in slogan del tipo “domesticationby cappuccino”. In un contesto come questo lo spazio 
pubblico urbano ha assunto molti significati. Da una parte perché oggetto di studi 
sociologici, psicologici, politologi, urbanistici (occhi diversi guardano cose diverse?) 
dall’altro perché l’esaltazione delle differenze dei microcosmi favorisce l’osservazione 
delle piccole cose, le sfumature delle differenze (Lyotard 1982). Queste sfumature sono 
quelle esaltate dall’Everydayurbanism, criticate da chi crede che sia ordinario il fatto che 
le pratiche sociali abbiano voce nello spazio e che le persone possano essere attori dello 
spazio, ancora di più se questo è pubblico.  Il diritto allo spazio pubblico è altra questione 
ancora. Il moderno l’aveva sancito con la disposizione di spazio, con la necessità di avere 
spazio per tutti.  Invertendo spesso i rapporti di relazione fra spazio aperto e spazio chiuso 
(Rowe 1984) proponeva lo spazio del tempo libero in figure definite. La libertà che 
prospettava, la corrispondenza di un ideale spaziale a un ideale civile e funzionalistico era 
frantumato in istanze individuali.  
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Questi livelli di commenti sono tutti veri e falsi insieme. Impossibile stabilire la 
normalità, dello spazio pubblico in questi termini. Difficile districarsi nei discorsi senza 
ricadere nell’ambito opposto. Le istanze individuali hanno un peso troppo grande per 
essere trascurate in questo importante tema urbano.  
Il concetto di spazio pubblico e il suo ruolo nel progetto di città sono molto cambiati 
negli ultimi trent’anni per effetto dei cambiamenti degli stili di vita, degli apparati 
economici, della forma allargata della città e, con maggiore radicalità, delle forme di vita 
urbane e non.  
Il generale lo spazio pubblico è lo spazio della collettività, lo spazio dello scambio, 
dell’incontro con l’altro. Una delle caratteristiche essenziali è quella dell’accessibilità e la 
possibilità di azione, facilitata dall’assetto fisico e da quello normativo.   
 
 
1. Spazio pubblico: figure e discorsi 
 
Il problema del Pubblico 
 Fra le varie declinazioni, un’accezione “certa” e “assoluta”, coerentemente al 
significato delle parole, è quella proprietaria.  Nella storia della città il legame fondativo 
che unisce lo spazio pubblico alla proprietà pubblica è relativamente giovane. Secondo 
alcuni (Avermaete 2009) la Dichiarazione Universali dei Diritti dell’Uomo del 1789 è il 
primo atto che stabilisce i diritti legali di proprietà. Ogni individuo ha diritto alla 
proprietà privata, ogni individuo formalmente ha diritto a possedere la terra e disporne 
come meglio crede. Questo documento sancisce una distinzione fra pubblico e privato 
secondo criteri di accesso, accessibilità e scopo. Di contro si definisce l’ambito pubblico, 
la cui differenza con il privato è basata sui principi di proprietà, dell’accessibilità e di 
scopo. Per quanto riguarda il primo punto, quello della proprietà, gli spazi pubblici sono 
quelli gestiti e posseduti dall’istituzione pubblica. L’accessibilità, d’altro canto, si fonda 
sul carattere di non esclusività: strade, parchi, piazze sono spazi aperti all’uso di tutti. Al 
contrario lo spazio privato, per definizione, non persegue interessi pubblici ed è gestito da 
singoli cittadini che ne hanno la proprietà.  
In questo senso il modello pubblico prevede spazi pubblici: «stricto sensu […] 
tipicamente gli spazi connettivi della città, ad esempio piazze, strade marciapiedi […], 
spazi pubblici specializzati […] luoghi pubblici finalizzati a una specifica attività di 
rilevanza collettiva, ad esempio scuole pubbliche, ospedali, biblioteche, parchi, cimiteri  
Francesca Rango 
Dallo Spazio Pubblico allo Spazio Aperto. 
Dispositivi per il progetto di città 
Tesi di dottorato in Architettura e Pianificazione 
Università degli studi di Sassari 
11  
[…] spazi pubblici a gestione privata […] spazi di proprietà pubblica che sono concessi in 
conduzione a un soggetto privato» (Moroni, Chiodelli 2011) p.57  
La discriminante proprietaria fa sì che esso sia predisposto da un qualche potere 
pubblico. Nel tempo, il riferirsi allo spazio pubblico in ottica di proprietà pubblica ha 
indotto l’ipotesi (oggi sempre più confutata) che l’utilizzo da parte del Pubblico (potere, 
autorità) della proprietà pubblica coincida con il volere del pubblico in quanto i due enti 
sono legati dal gioco della rappresentanza; da qui la legittimazione e aspettativa della 
dotazione di spazio pubblico da parte del Pubblico; 
Se queste sono le ipotesi tradizionali di definizione di spazio pubblico, cioè quelle 
legittimate dal senso comune oltre che dalle discipline, in particolare quella urbanistica 
(Crosta 2000), dalle stesse si può partire per registrare il cambio di aspettative e di 
registro nell’ambito della visione dello spazio pubblico. Sebbene non false in linea di 
principio, le affermazioni di cui sopra trovano resistenza e attrito in alcune tendenze in 
atto  (almeno da trent’anni) e per i conseguenti approcci progettuali legati agli  stessi. 
Dalla rivoluzione borghese in poi il significato più diffuso dello spazio pubblico è 
quello dello spazio per il pubblico dove il pubblico indica un insieme di persone 
(pubblico da populus-popolo) storicamente legate a un territorio.  Con il tempo e 
l’evoluzione della società verso un assetto de-territorializzato, mobile, “liquido”, il 
pubblico assume un valore diverso, non specializzato, non ubicato e soprattutto sempre 
più mobile. S’introducono terminologie diverse per indicare i diversi soggetti che 
popolano la collettività, soggetti che sono anche, ma non solo, il prodotto di un assetto 
spaziale dedicato. Dalla folla e massa del XIX e prima metà del XX secolo, si passa alla 
considerazione dell’individuo e delle istanze individuali. La moltitudine,  è il soggetto 
che è al contempo uno e molti, si colloca fra l’individuale e il collettivo (Virno 2002, 
Bonomi 1996) in quel momento in cui viene meno quel rapporto tra evoluzione storica 
dell’essere in comune e il formarsi di modelli sociali, di società della lunga durata, 
prodotte dalle lente derive della storia, caratterizzate da specificità “locali” che 
prendevano forma di identità di popoli e di nazioni, nella territorializzazione ( Bonomi 
1996). 
Declino 
Il paradigma dello spazio pubblico, costruito dal Pubblico (potere) per un pubblico 
(utente) è quindi cambiato, nonostante la persistenza della sua accezione di collettivo, di 
spazio di condivisione e classificazione di figure spaziali entrate nell’immaginario 
collettivo come pubbliche. Possiamo definire come punti chiave del cambiamento i 
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processi di de-territorializzazione, l’individuazione dei rapporti sociali, le modalità in cui 
le pratiche di uso si rapportano allo spazio.  
I processi di deterritorializzazione - che riguardano il rapporto fra sovranità e 
territorio e fra produzione e territorio- risultano sempre meno stretti. Ne risulta l’«eclissi 
del pubblico» (Pasqui 2005 p. 58) in cui la forza di azione del pubblico è così ridotta 
rispetto all’epoca della città fordista da dover ristrutturare gli apparati di governo basati 
sempre di più sui meccanismo contrattuali di partnership pubblico-privato. Il Pubblico 
(potere) ha meno capacità di fornire spazi pubblici, piuttosto è il mercato che si 
sostituisce nella formazione degli spazi e del soggetto collettivo. Il mercato diventa 
capace di convogliare il pubblico (che a questo punto diventa un’altra cosa) verso forme e 
spazi di consumo. L’individuazione dei rapporti sociali, la frammentazione delle pratiche 
d’uso dello spazio, la pluralizzazione delle forme di vita rendono sempre più difficile la 
decodificazione delle relazioni tra gli spazi di vita  e la socialità e l’assimilazione di tali 
legami a categorie generali come classe, ceto, comunità. La forza dell’individuo, sulle sue 
istanze singole, porta alla modifica del territorio tanto che si affermano diversi modelli. 
Le pratiche d’uso collettivo che segnano lo spazio risultano spesso nomadi e 
eventuali, esse trovano geografia in luoghi non progettati, ma piuttosto residuali e 
marginali. Di conseguenza si osserva uno sminuimento dello spazio pubblico come 
attrezzatura per il pubblico da parte del Pubblico, ossia la «possibilità di completo 
soddisfacimento della domanda sociale da parte dell’attore pubblico» (Crosta 2000, p. 
40): se le pratiche d’incontro, di condivisione, d’interazione sociale sono imprevedibili, 
nomadi ed eventuali, l’unico fattore che determina la possibilità dell’essere in pubblico è 
a disponibilità di spazio sia esso privato o pubblico. In questo contesto il  superamento 
del binomio pubblico-privato acquista una rilevanza anche nelle pratiche di  
rivendicazione sui beni con grande valore sociale, ambientale, urbano etc.. In questo caso 
lo spazio pubblico diventa tale  per il loro valore d’uso, per la memoria collettiva che 
rappresenta, per il valore persistente nel tempo.  
 
Figure 
Per il progetto di città, in architettura e urbanistica, lo spazio pubblico ha avuto delle 
figure chiare: si è tradotto in attrezzature collettive (parchi, playground, giardino) alcuni 
di questi spazi ben funzionalizzati con scopo di supporto alla diffusione della cultura e 
dell’educazione (musei, biblioteche) o in figure più in generale di supporto alla mobilità 
in varie forme (strade, percorsi, passeggiate). Indubbiamente non è trascurabile il valore 
che nell’ambito della città “allargata” del XXI secolo hanno alcuni  spazi importanti per il 
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leisure e il tempo libero (spiaggia, paesaggio, campagna), spazi in cui il movimento 
individuale si palesa nello spazio collettivo.   
È  proprio il processo storico del termine e il modo in cui lo spazio pubblico è stato 
utilizzato nel progetto di città che permettono di accostare alla specificità dei termini i 
significati e figure che prescindono dall’essere strettamente pubblico, ma si spostano 
verso il senso di collettivo: sotto il cappello di spazio pubblico s’individuano le figure 
dell’incontro dell’altro, ma anche quelle della dimensione individuale in mezzo agli altri, 
le figure dal valore compensativo nei confronti della città liberista. «In generale il senso 
comune riconosce e nomina gli spazi pubblici producendone una fenomenologia 
mutevole: strade, piazze, giardini, parchi, cimiteri. Ma anche gli spazi comuni dei centri 
commerciali, le aree urbane di carattere marginale appropriate dagli abitanti, i luoghi del 
divertimento e del loisir» (Pasqui 2005, p. 56). La forma della città del XXI secolo, la 
città allargata (tutto è città afferma n Cacciari) ha aggiunto figure e ha permesso 




La proliferazione di spazi così detti pubblici, solo perché rientranti nelle categorie 
fisiche che per secoli sono state dominanti spazio pubblico (la piazza e il parco per citarne 
di più comuni), non corrisponde direttamente all’equazione di eguaglianza con spazio 
pubblico. Si esclude quindi la perfetta corrispondenza fra categoria e funzione, almeno in 
ambito di spazio pubblico, anche se ne ammette il potenziale.  
Le due tendenze principali per quanto riguarda la discussione (non solo accademica) 
sullo spazio pubblico, sono riconciliabili a due proposizioni di base: lo spazio pubblico 
c’è, ma non è disponibile per tutti, “sotto-gestito”(Carmona 2010),  ossia non risponde 
alle caratteristiche fisiche, di accessibilità di decoro, di fruizione che uno spazio pubblico 
dovrebbe prospettare; lo spazio pubblico non c’è, perché è avvolto in dinamiche non 
propriamente riconducibili alla vita pubblica nel suo significato originale, è spazio non 
pubblicamente posseduto e regolamentato. Nonostante la crisi di senso, permane l’“idea” 
dello spazio pubblico come fattore positivo per la città. Ci si appella alla una situazione di 
normalità, prospettata proprio in base alla “bontà” dello spazio pubblico.  
Carmona parla di spazi invasi per definire gli spazi occupati da funzioni prepotenti, 
che degenerano l’aspetto, l’uso e l’essenza stessa dello spazio pubblico. Sono gli usi 
infestanti, come l’occupazione di spazi per automobili che prendono piede occupando 
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spazio che altrimenti utilizzato per altro. Il punto da sottolineare qui, non è tanto la 
disfunzione dello spazio pubblico dovuta all’ utilizzo dell’automobile di per sé, ma 
piuttosto il prevalere di un modello negativo (quello dell’auto e dello spostamento rapido) 
su di un altro considerato come positivo (come per esempio, quello dell’utilizzo del 
sistema pubblico).  
Gli aggettivi per descrivere una o l’altra disfunzione (anche sociale) dello spazio 
pubblico si moltiplicano a seconda dei punti di vista: lo spazio segregato e segregante non 
è solo il modello noto a tutti delle enclaves urbane (siano esse recinti residenziali o 
funzionali come le partizioni monotematiche), ma anche lo spazio parrocchiale (Lofland 
1998), che, benché frutto di un processo di appropriazione, favorisce segregazioni di usi e 
sentimento di estraneità. Sono, questi, spazi di esclusione anche quando «The combined 
result of physical barriers, and concerns for the safety and well-being, in particular of the 
old and the young, means that life-cycle stage is among the most significant determinants 
of environmental accessibility and equity» (Lang, 1994 da Carmona 2010 p. 130). 
La tendenza è ampiamente trattata dagli anni Sessanta in poi (atteggiamento 
intellettuale e culturale, oltre che analitico, determinato dalle lotte di classe e dalla visione 
marxista), da geografi e sociologi urbani (LeFebvre, Zuckin, Harvey). Alla base c’è 
l’ottica consumistica che rinveste capitale per creare nuovi prodotti di consumo, per 
creare nuovi capitali, da investire in nuovi consumi, e così via. Il meccanismo, ancora in 
piedi, ha i suoi punti di crisi e rottura. Lo spazio pubblico da una parte diventa 
meccanismo di produzione di rendita urbana, dall’altro possibilità di riscatto dal modello 
di consumo.  
Gli spazi del consumo offrono possibilità di consumare, sotto pagamento, non solo 
beni materiali, ma anche immateriali, esperienze culturali, di divertimento e di 
immedesimazione. Gran parte dell’economia occidentale si basa sul servizio, 
alimentandosi su beni effimeri, sostituendo l’essenza della produzione per quella della 
mercificazione. Gran parte dello sforzo economico è teso al riempimento del tempo libero 
dal lavoro . Naturalmente la dimensione planetaria contemporanea ha disposto elementi 
ricorrenti e ripetuti, tale che gli spazi di consumo sono facilmente riscontrabili in forme 
analoghe in posti diversi del globo, paradossalmente utili almeno per la “comoda 
sensazione” di avere “punti di riferimento” anche a chilometri di distanza da casa propria. 
Il modello del consumo è di matrice privata, di solito esso produce spazi predisposti, con 
l’assenso dell’autorità pubblica, da grossi investimenti di capitali che prevedono grandi 
guadagni (si pensi ai parchi a tema, agli outlet, ai villaggi turistici tutto incluso). Il 
predominio del privato sullo spazio è tendenza dei nostri giorni, ma ha radice nei grandi 
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investimenti della rivoluzione industriale, quando però il modello era basato sulla 
produzione. Altra incursione del capitale privato in quello che sembra un ambito pubblico 
è nella privatizzazione del capitale spaziale pubblico. Famoso il caso dei private-owned 
public space di Manhattan (Busquets, Correa 2007) in cui le plazas sono gestite e 
controllate dai privati. 
In entrambi i due gruppi di descrizione, è rilevante il tema dell’accesso e 
dell’esclusione, che immancabilmente richiama quello della fruizione. Nel primo 
l’accesso e la fruizione sono indistintamente negati per le proprietà del luogo, la non cura, 
gestione o presa in considerazione, il deterioramento. Questi spazi saranno inaccessibili 
per tutti, democraticamente non fruibili (a meno nel caso di appropriazione illecita di 
spazio, dove la criminalità e la paura non permettono o di condizioni formali che non 
tengono conto la disabilità di un certo tipo di popolazione). Nel secondo l’accesso e la 
fruizione sono discriminati in base a regole dettate del mercato, dalla posizione 
economica, da elementi di disuguaglianza in base a reddito, aspirazione, status. Hot spot e 
Cold spot (Minton 2006 in Carmona) sono i termini della discriminazione sociale in 
questo senso: le aree rigenerate secondo regole di mercato spostano il problema altrove, 
mostrando luoghi curati e sicuri, gli altri sono gli spazi degli esclusi. 
 
2. Spazio pubblico e dimensione normativa del progetto 
 
La crisi dei modelli del passato intacca il concetto di  pre-disposizione dello spazio 
pubblico, quindi l’utilità del suo progetto (pro-jectus – gettare avanti) sul territorio. In 
particolare quello che viene posto in secondo piano è la visione normativa dello spazio 
pubblico, ossia per dirla con Mitchell quella che attiene all’ordine, alla pianificazione, 
alla predisposizione di funzioni in uno spazio dato. L’indicazione di “progetto normativo” 
(Mitchell 1995) qui inteso come progetto costruito in contrapposizione all’uso, alla 
capacità di appropriazione spontanea di un territorio, riporta a questioni di potere, di 
governo e disegno del territorio. Il tema sembra ripercorre una vecchia strada di 
antagonismi fra governanti e governati, fra il potere e gli assoggettati. In realtà la società 
contemporanea è così complessa che ogni opposizione dualistica di analisi sembra essere 
poco veritiera e percorribile. Ancorché che il mercato frutta ogni canale di azione, 
appropriandosi anche dei sistemi di antagonismo e di lotta. Il potere e l’assetto spaziale 
hanno avuto sempre intime relazioni, ma l’aspetto di de-territorializzazione che 
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caratterizza la società contemporanea rompe con gli schemi di relazione diretta fra spazio 
e governo: 
« La città moderna nel suo evolversi metropolitano irradia dal suo centro, 
travolgendo ogni antica persistenza. I suoi insediamenti diventano “casi” del suo sistema 
irradiante, lungo gli assi centro-periferia […] questa espansione si fa sempre più 
occasionale, sempre meno programmata e governabile. […] L’intelletto metropolitano 
subisce una “crisi spaziale” che è perfettamente analoga a quella che subisce lo Stato 
Leviatano, lo stato moderno nella sua sovranità territorialmente determinata. I poteri che 
determinano la crescita della città faticano sempre di più a “territorializzarsi”, a incarnarsi 
in un ordine territoriale, a dar vita a forme di convivenza leggibili osservabili sul territorio 
spazialmente» (Cacciari 2004, p. 51).  
Anche da questi fenomeni deriva lo scollamento fra pratiche e spazio, fra norma e 
uso, fra luoghi e persone. Il sistema città e in particolare, nel nostro caso, il suo spazio 
pubblico non sono più la rappresentazione, ma «tecnica di governo» (Foucault 1973, 
1988, 2001, 2005).  Foucault ha ribadito più volte a partire dal XVIII secolo si sviluppa 
«una riflessione sull’architettura come funzione degli obiettivi e delle tecniche di governo 
delle società.(...) In funzione di questi obiettivi, come deve essere concepita sia 
l’organizzazione di una città che l’infrastruttura collettiva?» L’architettura è vista come 
elemento di appoggio (tèchne) per la razionalità di governo del politico: «garantisce tanto 
una certa distribuzione delle persone nello spazio, un incanalamento della loro 
circolazione, quanto la codificazione dei rapporti che esse intrattengono fra loro. 
L’architettura, dunque, non costituisce solo un elemento dello spazio: essa viene pensata 
come inscritta in un campo dei rapporti sociali, all’interno del quale introduce un certo di 
numero di effetti specifici». Il potere ha sempre manifestato la sua presenza con atti più o 
meno programmati sul territorio. Secondo un programma, una visione, una tecnica, una 
credenza, un’ideologia, storicamente il potere ha proiettato la sua visione  nella forma 
della città, e nella predisposizione di edifici e spazi come piazze o mercati: spazio  di 
rappresentazione e di organizzazione, strutture spaziali di potere e controllo. In questo 
senso lo spazio diventa detentore del rapporto di disciplina in relazione ad un sistema di 
valori, e di tecniche.  
Dice Foucault sulla città Richelieu: «In una città come Richelieu per esempio, troviamo 
una via mediana che divide effettivamente in due il rettangolo della città, e altre vie sia 
parallele sia perpendicolari alla via mediana, ma poste a distanze differenti, alcune più 
vicine, altre più lontane, cosicché la città appare divisa in rettangolo, secondo una scala 
che va dal più grande al più piccolo […]. Mi sembra che in questo schema troviamo 
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proprio il trattamento disciplinare delle molteplicità dello spazio, la costituzione, cioè di 
uno spazio vuoto e chiuso, al cui interno si costruiranno molteplicità artificiali 
organizzate secondo il triplice principio della gerarchizzazione, della comunicazione 
esatta dei rapporti di potere e degli effetti funzionali specifici a questa distribuzione, quali 
ad esempio favorire il commercio, rendere sicure le abitazioni etc…». O ancora Françoise 
Choay, sulla stessa città «La città modella fondata dal cardinale è chiusa da un muro 
puramente simbolico, le piazze sono programmate. Gli avanzamenti nella tecnologia 
militare rendono inefficaci le antiche mura. La concezione intellettuale del mondo gioca 
un ruolo importante: artisti come Masaccio, Piero della Francesca, Brunelleschi “hanno 
tentato di riordinare il mondo” ».  
Il nuovo diritto però, non appartiene più alle relazioni di sovranità così intese, ma s’ 
instaura sul far vivere e il lasciar morire. «Alla fine del 1700, nascono le istituzioni per 
l’igiene pubblica, meccanismo assai più sottili, dettagliati e razionali, costituiti dalle 
assicurazioni, dal risparmio individuale e collettivo, dalla sicurezza sociale (ivi sicurezza 
popolazione, p.211). Viene preso in considerazione l’ambiente, non in quanto risorsa 
ambientale, ma in quanto ha delle conseguenze che ritornano sulla popolazione. «Si tratta 
per l’essenziale, di quello che diventerà il problema della città». A partire dal XVIII 
secolo i trattati sul governo del territorio includono riflessioni, manualistica e  
regolamentazione che riguardano l’assetto urbano (Foucault 1988, Cavalletti): si tratta 
della trasposizione di un modello sovrano-suddito a quella di popolazione, governata 
secondo il principio del mantenimento della vita piuttosto che sul diritto di morte 
(Foucault 2005). 
 
Se “tecnica di governo” da una parte induce al lato oscuro del potere, richiamando 
quasi una forza generatrice di spazialità e contesti di vita, l’ambiguità del termine  
“potere”, presenta due facce : è al contempo forza dominatrice e custode (dalla radice–PA 
del termine potere: domino, mi prendo cura).  Posto che oggi il progetto abbia acquisito 
tecniche e metodi per non essere calato dall’alto, ma piuttosto, con mezzi più o meno 
discutibili, tenta il coinvolgimento delle persone, o quantomeno si basa sull’ascolto, sulla 
comprensione degli immaginari e sulle questioni di necessità del territorio, non si può 
negare il suo ruolo di dispositivo (Agamben 2006, Deleuze 1996): l’urbanistica, come un 
dispositivo, coinvolge «l’articolato e il visibile», il discorso e il materiale; è relazione fra 
il detto (piani, testi, comunicazione) e il non detto (strategie, intenzioni, pregiudizi), è 
come attività pubblica dipendente dall’insieme di discorsi, istituzionali o architettonici, 
dimensioni quest’ultime,  della spazializzazione del modo di “vivere insieme” della 
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popolazione nell’ambito di della regolazione, dello statement scientifico e dalla 
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Il caso di Sant’Elia 
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Vari sono i motivi per cui s’è scelto di osservare un quartiere cagliaritano 
relativamente giovane, che sorge su un lembo di terra strappato al mare, edificato 
a partire dagli inizi del XX secolo, per questioni produttive. Attualmente vi si 
trova un insediamento di edilizia economica e popolare costruito 
progressivamente a partire dagli anni Cinquanta. Sant’Elia è un quartiere “tipo” 
perché presenta una storia analoga a quella di molti quartieri di edilizia pubblica 
costruiti durante il secolo scorso in Italia, È un caso “da manuale” perché ha 
attraversato (seppure con un po’ in ritardo) tutte le fasi della progettazione urbana 
legata agli insediamenti di edilizia economica e popolare, dalla “fondazione” ai 
programmi per la sua riqualificazione (FIG 1).  
Sullo sfondo delle varie azioni relative all’edificazione del quartiere, in prima 
battuta, si possono individuare le varie vicende che suggerivano l’ampliamento 
della città, la sua “crescita”. In seguito quella spinta all’ampliamento passò in 
secondo ordine per il fatto che le questioni produttive che avevano motivate le 
prime edificazioni persero la loro importanza.  
Ciò che rende peculiare il caso Sant’Elia è la sua posizione, scelta a suo 
tempo secondo un’ottica di espansione della città ma anche, molto più 
pragmaticamente, in base alla disponibilità di terreni a basso costo per opere di 
mano pubblica. Se da una parte la sua localizzazione è stata il punto debole nei 
confronti della città di Cagliari (il quartiere spazialmente è un’isola nei confronti 
della città), generando esclusione e isolamento, dall’altra è immerso  ne «le 
meravigliose risorse naturali di quel tratto di costa» (Unione Sarda, 16/6/68, in 
Selis 1975).   
Dalla sua “fondazione” a oggi, fra piani i e progetti, finalizzati ora alla 
costruzione, ora alla riqualificazione del quartiere, poco è stato realizzato ma 
moltissimo è stato prodotto: “Unbuilt  Sant’Elia” - per usare un’espressione nota -  
offre spunti di riflessione sulle tecniche di progettazione urbanistica e 
architettonica lungo un arco di quarant’anni. Paradossalmente proprio grazie al 
fatto che si è fatto poco o nulla di quanto previsto dai vari piani e progetti - ogni 
volta era uno scrivere daccapo su un esistente rimasto immutato - oggi si possono 
analizzare i vari gli approcci che hanno orientato le progettazioni, i temi  
permanenti e quelli, invece,  differenti. Dagli anni Novanta in poi si alternano 
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piani e progetti caratterizzati da una particolare attenzione al progetto dello spazio 
pubblico. Alcuni sono progetti che si riferiscono esclusivamente allo spazio 
pubblico. In effetti, una volta soddisfatta la domanda di alloggi per l’emergenza 
abitativa grazie alla costruzione di edifici residenziali, gli anni Novanta 
s’indirizzano verso il ripensamento della città piuttosto che verso nuove 
edificazioni, fra l’altro impedite dalla carenza degli investimenti per una nuova 
edilizia agevolata. In quegli anni si diffonde la teoria della modificazione 
(Gregotti, 1984), che propone le azioni “fra le cose“, “sul materiale malleabile”1, 
piuttosto che su quelle che perseguono pianificazioni omnicomprensive.   
Il quartiere di Sant’Elia, anche se in ritardo rispetto a casi analoghi, si colloca 
in questo contesto, con una particolare “aggravante”. Non è un pezzo di città 
qualsiasi: è un intero quartiere di Edilizia Economica e popolare costruito in una 
situazione di discontinuità rispetto alla città altra, in cui l’evoluzione urbanistica e 
architettonica in sostanza non è avvenuta se non per piccoli interventi. A tutto ciò 
si aggiunge lo stato di “degrado”, la constatazione di un fallimento dell’idea di 
città democratica ed egualitaria del moderno.  
I progetti e i piani, che si sono succeduti dopo la costruzione del quartiere, 
puntano alla sua riqualificazione da perseguire, come s’è già scritto, riqualificando 
lo spazio pubblico e introducendo attrezzature collettive non trascurando, 
ovviamente, le operazioni di gestione e manutenzione dei blocchi residenziali da 
                                                
1  «La complessità attuale della società e del territorio, la difficoltà di collegare 
ogni loro elemento ad ogni altro ci dovrebbe spingere ad agire inizialmente 
selezionando relazioni semplici: ad esempio a distinguere realisticamente ciò che 
nella città e nel territorio è "duro", da ciò che è "malleabile", modificabile nelle 
sue proprietà, nel suo assetto fisico, nelle sue funzioni, nei rapporti con gli altri 
oggetti, nel suo senso complessivo. Duro, nella situazione italiana, forse europea, 
è il quartiere di iniziativa pubblica nella periferia metropolitana, il Corviale, il 
Laurentino, Secondigliano, il Pilastro, il gruppo dei condomini di sette od otto 
piani nella pianura della Brianza o del Veneto, il nodo autostradale, la barriera 
ferroviaria, l’insediamento abusivo sulla costa, la lottizzazione pretenziosa. 
Malleabile si è dimostrato, all'opposto, il centro storico, soprattutto lo spazio 
pubblico, l’occupazione precaria dei suoli periferici, l’area o l'edificio industriale 
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parte dell’Agenzia Regionale per l’Edilizia Abitativa. Mi sembra che lo spazio 
pubblico, pur in modi diversi, sia il fil rouge che attraversa le varie proposte 
progettuali.  
L’interessante storia dei progetti e dei piani per il quartiere diventa un 
archivio in cui non solo si possono ri-cercare significati e indicazioni progettuali 
per il contesto locale ma si può anche rintracciare il succedersi, nel tempo, di 
indicazioni paradigmatiche sul progetto dello spazio pubblico. Dall’osservazione 
dei differenti approcci si può valutare l’evoluzione del progetto di spazio 
pubblico, del tipo di “pubblico” cui sono rivolti, nonché alcuni “fallimenti”, da 
una parte, e inerzie semantiche dall’altra. 
Ma perché proprio lo spazio pubblico è visto come il motore di una 
riqualificazione urbana e in che modo esso può svolgere questo compito?  
Dopo la costruzione dell’apparato residenziale, la dotazione degli spazi 
collettivi previsti non è stata mai realizzata, per cui lo spazio pubblico e le 
attrezzature collettive sono stati sempre il “tassello mancante” di tutta l’area. La 
posizione del quartiere, inoltre, la sua infrastruttura viaria e le zone militari 
circostanti non permettono un “dialogo” spontaneo con il resto della città. A 
Sant’Elia bisogna andarci, non ci si passa per caso. Per questo motivo gli spazi 
pubblici che di solito s’istaurano, più o meno spontaneamente, sulla rete di flussi 
della città sono sempre mancati.  
L’esigenza di una “riqualificazione sociale” è sempre passata attraverso la 
costruzione dello spazio pubblico e delle attrezzature collettive senza trascurare i 
problemi di gestione dei blocchi residenziali. In questo senso il progetto ha 
individuato lo spazio pubblico come un dispositivo in grado di migliorare la 
situazione del quartiere o di “normalizzare” una situazione di degrado o, 
comunque, la mancanza di cui s’è detto2.  Lo stesso tema presenta questioni legate 
alla sicurezza degli abitanti. 
                                                
2 La parola “normalizzazione” compare nella relazione dello Stato di Fattibilità 
del Concept Master Plan del 2008. D’altro canto i documenti del Master Plan 
ridimensionano la semantica stessa della parola “normalizzazione” quando 
manifestano la necessità di mediare fra il modus operandi degli abitanti e il 
progetto. In ogni caso è indicativo l’utilizzo di quella parola perché mentre da una 
parte indica una situazione di degrado per gli abitanti e per il luogo, dall’altra fa 
riferimento a degli standard (non per forza quantitativi) stabiliti dal contesto 
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Infine, il rapporto con le componenti ambientali è sempre stato ricercato 
(anche se in modo diverso) tramite figure proprie dello spazio pubblico (strada, 
passeggiata, parco). In tempi diversi vari progetti hanno cercato di costruire da 
una parte il rapporto con la fascia costiera, il monte e il litorale del Poetto,  
dall’altra,  seguendo la linea di costa, un collegamento più facile con la città, tanto 
che sin dai primi progetti si prevede di allocare le attrezzature collettive sulla 
fascia costiera.  
Partendo da queste constatazioni, possiamo individuare delle fasi un cui il 
progetto ha operato a diversi livelli, non a caso la scansione rispetta anche un 
ordine cronologico. L’atto fondativo, in cui gli spazi pubblici e le attrezzature 
collettive, anche se non tutti realizzati, fanno parte della strategia di fondazione  
del quartiere. Sottende al progetto una visione unica dell’area e del suo 
funzionamento. Il piano prevede un nuovo assetto eliminando l’antico borgo3. Il 
contesto è quello dell’urbanistica basata sull’ipotesi di crescita, anche se in ritardo 
rispetto al contesto europeo.  
Una seconda stagione si declina sul tema della modificazione, non si vuole 
più “implementare” ricorrendo, ex-novo, alla costruzione ma si punta alla ricerca 
di senso da perseguire tramite un progetto che si rivolge allo spazio fra le cose e 
che muove da un ripensamento del quartiere a partire dall’esistente. 
La terza fase è ancora caratterizzata da una volontà di modificare, trasformare 
il quartiere, ma le operazioni progettuali sono ancorate alla volontà di fornire 
un’immagine nuova alla città, inserendo importanti centralità. È questa fase che 
                                                                                                                                 
socio-culturale (Il riferimento è a Canguilhem e a Foucault, in particolare alla 
differenza fra norma, normalità normatività e normalizzazione in medicina e negli 
apparati di governo).  
 
3 L’idea di demolire tutti i fabbricati esistenti per dar luogo alla costruzione di un 
quartiere completamente nuovo, ispirato a moderni criteri edilizi, rappresenta, 
infatti, l’unica soluzione possibile per trasformare un suggestivo centro 
residenziale in uno dei rioni più squallidi della città. Si tratta di attuare un radicale 
risanamento teso a sfruttare adeguatamente le meravigliose risorse naturali di quel 
tratto di costa. (L’unione sarda in G.M. Selis 1975) 
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riabilita il progetto all’interno di una visione d’insieme del quartiere nella città e 
nel contesto ampio. 
Se queste sono le “strategie”, le tattiche si servono di strumenti di progetto 
diversi, le indicazioni di P.U.C. agiscono su un livello normativo basato 
sull’individuazione di zone ed elementi puntuali (di solito per la tutela); i piani di 
zona agiscono su un livello di dettaglio intermedio, dando indicazioni in alcuni 
casi abbastanza particolareggiate sulla morfologia degli interventi, i pochi progetti 
architettonici (in particolare l’Europan 4 che ha interessato il Lazzaretto), la 
proposta per il museo Betile hanno agito al contrario, cioè da motore trainante per 
processi di più ampio respiro (FIG 21-27).  
1. L’Atto fondativo 
Pur se le prime edificazioni risalgono, come s’è detto, ai primi anni del XX 
secolo, la vera storia di Sant’Elia inizia negli anni Cinquanta, quando sui terreni 
della bonifica per le attività estrattive del sale viene edificato il primo nucleo del 
quartiere sulle pendici dell’omonimo colle. Si tratta di alloggi, di edilizia 
economica e popolare, costruiti su un tessuto a griglia che, seguendo la 
morfologia del colle, ospita edifici residenziali a due-tre piani per un totale di 358 
alloggi.  Il nucleo è costruito per ospitare provvisoriamente alcune famiglie di 
pescatori che da decenni vivevano nella struttura dell’ “ex Lazzaretto”. Questo 
primo nucleo, che parzialmente ancora oggi si può vedere, per sue morfologia e 
forma oltre che per un’edilizia dal carattere quasi rurale, verrà chiamato “Il 
vecchio borgo”. 
L’odierno assetto urbano risente degli interventi che si sono succeduti nel 
tempo. Quattro nuclei vengono costruiti dalla fine degli anni Settanta in poi: il 
Favero nel 1976; le Lame nel periodo 1984-1988, le Torri tra il 1980 e il 1999, gli 
Anelli tra il 1984 e il 2000. Nel 1965, invece, erano iniziati i lavori dell’omonimo 
stadio, completato e inaugurato nel 1970.  Proprio lo stadio e il vastissimo spazio 
al suo servizio (parcheggi) accolgono chi proviene dalla città storica. Solo più 
avanti il visitatore incontra le edificazioni più recenti che, via via, si snodano fino 
al Borgo vecchio, vera e propria “porta” verso il colle e verso il successivo punto 
di flesso della costa che conduce al Poetto.   
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È interessante notare che mentre il quartiere nasce all’insegna della “lotta per 
la casa”, oggi i progetti che lo riguardano e le istanze dei suoi abitanti si muovono 
in una prospettiva che potremmo definire di “lotta per la città”, dove per città 
s’intendono quegli insiemi di servizi, spazi collettivi e alla persona che 
costruiscono il  tessuto urbano, elementi che caratterizzano l’intensità della vita 
urbana al di là della sua densità abitativa4.  
Secondo la ricostruzione di Selis (1975) le case del borgo vecchio vengono 
costruite sulla base di un complotto speculativo. Alla fine della seconda guerra 
mondiale, molte famiglie, tornate in città, trovarono le loro abitazioni distrutte. Si 
costruirono, allora, baracche e alloggi di fortuna in varie zone di Cagliari per 
sopperire alla mancanza di abitazioni, una situazione aggravata dall’inurbamento 
causato anche da flussi migratori provenienti da varie zone interne della regione. 
Grandi manovre speculative si riversarono sui prezzi delle case con notevoli 
ricadute sulla domanda di alloggi. Per fronteggiare la situazione, il comune 
promosse la costruzione di una cinquantina di alloggi su terreni privati 
prospicienti la città. Gli alti prezzi dei terreni e la rinuncia a ricorrere all’esproprio 
fecero cadere la scelta sui terreni ubicati in una zona diversa: Sant’Elia. In una 
prospettiva di rinnovamento urbano della zona, si voleva il trasferimento degli 
abitanti di via Pessina e la demolizione delle loro baracche. Lamentando che la 
decisione avrebbe acuita l’emarginazione sociale di gruppi già in difficoltà, Selis 
annotava che «la scelta della zona emarginata in cui costruire il borgo, tutt’altro 
che casuale, è il risultato di una logica di potere che tende a creare caste di eletti e 
reietti e a depurare molte zone della città da eventuali rifiuti sociali, così da 
renderle valorizzabili urbanisticamente come dimostra anche l’intensa attività 
edilizia e speculativa che si sviluppò nelle zone “bonificate” » (Ivi, p. 25) . È la 
                                                
4 Erroneamente spesso s’individua il concetto di densità come sinonimo di città, di 
realtà urbana. In un contesto, quale quello contemporaneo, si preferisce sostituire 
il concetto di densità (un mero numero che indica la popolazione sul territorio) 
con quello di intensità, inteso come insieme di relazioni sociali e spaziali che 
caratterizzano un territorio. In questo senso Sant’Elia manca d’intensità spaziale, 
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storia di errori di pianificazione urbanistica che «affonda senza dubbio la sua 
origine in un antico destino di segregazione» (De Eccher 2003, p. 225). La 
presenza di paludi e stagni isola questo lembo di terra tanto che era stato eletto a 
ospitare strutture difensive, come il forte di S. Ignazio, o di segregazione in nome 
della sicurezza sociale e sanitaria, come il bagno penale di S. Bartolomeo e il 
Lazzaretto. Il carattere isolato sarà l’ostacolo contro cui si muoveranno - a diversa 
scala e con diverse strategie - gli interventi progettuali per la riqualificazione del 
quartiere. Se dapprima la situazione d’isolamento era dettata dalla distanza e dalla 
mancanza di accessibilità all’area, in tempi più recenti vere e proprie barriere 
spaziali s’interpongono fra il quartiere e il resto della città, prima fra tutte 
l’infrastruttura di collegamento che diventa cesura urbana. Le aree militari, lo 
stadio stesso e l’immensa area destinata a parcheggi che circonda il quartiere 
accentuano il carattere di enclave dell’area.  
Se il primo insediamento era nato da un’esigenza abitativa e dal desiderio di 
liberare aree della città per una successiva edificazione di qualità, una logica un 
po’ diversa, ma comunque basata sul concetto di “risanamento della città”, mosse 
i successivi progetti di espansione dell’area. La necessità di reperire nuove aree 
per la residenza, portò il Comune a stilare il Piano Particolareggiato per la 
costruzione del nuovo quartiere. Fu predisposto il Piano di Zona  che prevedeva il 
trasferimento degli abitanti del vecchio borgo in altre zone della città. I «moderni 
criteri edilizi» avrebbero trasformato «uno dei rioni più squallidi» in un 
«suggestivo centro residenziale» (Selis 1975, p. 27). Si parlò di risanamento del 
quartiere, zona definita depressa, squallida e pericolosa.  
La valorizzazione dell’area prevedeva dapprima un quartiere residenziale, 
non esclusivamente di edilizia economica e popolare, in grado di dialogare con le 
bellezze paesaggistiche del circondario. Era questa la proposta del Piano di Zona  
del 1973, il vero atto fondativo di un quartiere del tutto rinnovato. Redatto dagli 
ingegneri Deplano e Sgualdini, il piano ne disegnò l’assetto generale, 
un’opportunità per costruire un “pezzo” di città ex-novo sulla tabula rasa dei 
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terreni prospicienti il Vecchio Borgo,  che, a sua volta, era destinato a ospitare 
alcuni servizi5.  
Il progetto (FIG 2) prevedeva di costruire un’area che godesse di una certa 
autonomia e che fosse dotata di servizi, non solo a misura del quartiere, e di 
«attrezzature che potranno costituire un centro di interesse cittadino» (DCC n. 
1146, 1973, p. 2) L’idea stessa di autonomia è stata la condanna del progetto: un 
pezzo di città perimetrata da assi di cesura (viari o di zone sottoposte a vincolo 
come quelle militari) non avrebbe potuto mai veder realizzato quell’apparato di 
servizi e spazi pubblici per sé e per l’intera città.  Fin dal primo piano di Zona 
l’assetto del quartiere, infatti, risultò chiaro: la relazione con la costa avrebbe 
determinato la sua sistemazione sul terreno, mentre la città sarebbe rimasta 
esclusa dal rapporto diretto con il nuovo quartiere. Le strade di connessione si 
sarebbero rivelate assi di cesura con il territorio circostante in quanto avrebbero 
proposto una mobilità (veicolare) puntuale più che diffusa o isotropa.  
In estrema sintesi il piano prevedeva un assetto predisposto su  un anello 
affacciato sul mare. Dall’arco, che tuttora rappresenta la viabilità principale 
all’interno del quartiere si sarebbero dipanati, oltre a quelli destinati al culto,  gli 
edifici residenziali (Ivi, p. 6): 
- a stella (sostituiti successivamente con un insediamento a isolato aperto, il 
Favero); 
- a lama (adagiati su un piano terra pilotis adibito a parcheggio e un primo 
piano pilotis su piastra pedonale); 
- in linea (su tre livelli: quello alto adibita a residenza mentre il piano terra 
                                                
5 «L’insediamento esistente nel Borgo S. Elia si è dimostrato non suscettibile di 
alcuna valida riqualificazione per cui si propone la sistemazione degli attuali 
abitanti nelle nuove zone residenziali adiacenti, L’area che si renderà disponibile 
con la demolizione delle vecchie abitazioni, verrà destinata a centro scolastico e 
verde pubblico, sempre inquadrata nelle previsioni generali del quartiere» (DCC 
n. 1146, 1973, p. 3). Tale  previsione trovò resistenza nelle famiglie stesse che si 
mobilitarono contro la speculazione in concomitanza con gruppi politici e 
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contiene ad « episodi discontinui, settori di botteghe artigiane di carattere non 
rumoroso, di negozi di alimentari e di merci varie, di locali per riunioni a 
carattere collettivo». 
L’altra grande categoria di edificato sarebbe dovuta essere quella dei servizi 
per la quale s’intendeva « lasciare una più ampia libertà planivolumetrica».  
Non è intenzione di questo lavoro comparare l’intervento previsto dal Piano 
particolareggiato del 1973 con coevi interventi di edilizia pubblica. Basti dire che 
la sua affinità con gli insediamenti di edilizia Economica e Popolare a esso coevi, 
o appena precedenti, è rintracciabile nelle tipologie  edilizie proposte, nel rapporto 
fra pieni e vuoti, nella divisione delle funzioni e nell’assetto viario, nonché nella 
condizione d’isolamento rispetto al resto della città (un riferimento può essere il 
Corviale romano, progettato da Mario Fiorentino nel 1972 ed edificato negli anni 
80-90). Il Piano s’inserisce (anche con un po’ di ritardo) in quel contesto di 
sperimentazione di tipologie e modelli abitativi che risente delle acquisizione 
culturali e tecnologiche del moderno. Non  a caso il modello degli alloggi 
proposto viene ritenuto simile all’Unité di Habitation di Le Corbusier mentre 
alcuni dispositivi di spazi per la comunità (come il piano piastra di cui si dirà più 
avanti)  sono rintracciabili nel Golden Lane degli Smithson. In ogni modo le 
proposte abitative per Sant’Elia rispondono a una certa varietà e ricchezza di 
tipologie, che forse rendono il quartiere emblematico nel panorama italiano. 
S’intende sostenere qui la tesi che la stessa ricchezza pervade le proposte per lo 
spazio pubblico che si sono succedute, anche se, purtroppo, quasi nessuna di esse 
ha avuto una effettiva realizzazione.  
Il Piano del ’73 gioca la sua proposta di spazio pubblico su tre elementi 
principali.  
Il primo, più generale e astratto, è una proposta di spazialità propria 
dell’urbanistica moderna: lo spazio pubblico è uno spazio aperto, permeabile, 
infinitamente fruibile. Su questo “sfondo” continuo si stagliano gli edifici: «Le 
costruzioni sorgeranno in aree completamente destinate ad uso pubblico verde e 
servizi pubblici. La superficie coperta s’identifica quindi con l’area edificabile» 
(Ivi, p.13).  Il verde pubblico racchiuso fra le figure della residenza e del centro 
servizi «rappresenta l’elemento di unione delle varie zone» (Ivi, p.3). Esso è 
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descritto come elemento facilmente accessibile dalla residenza e dai servizi e, 
soprattutto, privo di qualsiasi recinzione. É uno spazio dilatato che inverte 
completamente i rapporti fra i pieni e i vuoti, uno spazio che affonda le sue radici 
nella necessità d’igienizzazione della città ottocentesca anche se, non ravvisandosi 
più quella necessità, è da considerare una proposta di razionalità morfologica che 
caratterizza molti insediamenti del periodo. È questo lo spazio aperto (FIG. 3-4) 
rintracciabile nel rapporto capovolto6 fra i pieni e i vuoti rispetto alla città storica 
in cui «gli edifici stanno, idealmente, come strutture liberamente disposte nel 
contesto di un parco» (Mumford L. 2008, p.3).  Sembra attinente la descrizione 
che Corboz fa dello “spazio” del moderno, riferendosi alla Ville Radieuse 
piuttosto che alla GrossStadt di Hilberseimer: «in questi progetti – egli scrive - la 
relazione biunivoca che l’ordine continuo istituiva fino a quel momento tra i pieni 
dell’architettura e i vuoti delle vie e delle piazze sparisce, così come la dispersione 
pittoresca della città giardino. Per contro, ciò che domina è l’isolamento dei 
volumi stereometrici , posti a buona distanza gli uni dagli altri e nel contempo la 
loro distribuzione uniforme sul terreno (un terreno spesso trattatato nei limiti del 
possibile, come un piano quasi astratto) […] L’unico punto chiaro è che la 
rappresentazione sottesa non si rifà alla concezione cartesiana, per la quale lo 
spazio non è l’intervallo tra gli oggetti, ma costituisce gli oggetti stessi» (Corboz 
1993). 
Se nelle proposte del moderno, in particolare dei primi CIAM, questi spazi 
saranno quelli destinati a verde, alla natura vista come elemento capace di 
instaurare connessioni libere e non pretederminate, nel nostro caso, lo spazio 
aperto fra le parti diventerà un luogo senza definizione, non curato, una no man 
land.  Destino comune a molti strumenti di pianificazione del dopoguerra (Secchi 
1993) in cui «si è trascurato il significato dello stare: lo spazio aperto è divenuto 
infrastruttura, attrezzatura, o ancora più esclusivamente ‘‘verde’’, standard, area a 
rispetto, limite dell’edificato. […]. È così che nell’esperienza del dopoguerra, in 
Italia e nei Paesi del Mediterraneo più che in quelli del Nord Europa, lo spazio 
aperto si è dilatato ma paradossalmente è divenuto una grandezza sempre più 
                                                
6 Rowe e Koetter (1984) affermano che la città si è trasformata da solido continuo 
in vuoto continuo (Rowe, C., Koetter, F., 1984). 
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residuale» (Ivi, p.8) .  
Il secondo elemento che caratterizza la proposta di spazio pubblico del piano 
di Zona del 1973 trova nuovamente riscontro nelle proposte della modernità: 
«Chiarire, definire, separare e allontanare, connettere e sincronizzare luoghi e 
ritmi della vita metropolitana, attraverso un razionale sistema di regole di utilizzo 
dei suoli e un altrettanto razionale sistema di infrastrutture appare, per tutta la 
prima metà del secolo e sino agli anni Sessanta, il modo per dominare l’angoscia 
che si accompagna alla crescita metropolitana» (Secchi 2006). 
Gli edifici per le residenze, le attrezzature collettive, il centro commerciale sono 
attentamente e liberamente collocati sul suolo, isolati fra di loro nella spazialità 
descritta da Corboz 7. Ritorna, però, l’idea di centralità, quasi a voler emulare il 
punto focale di un tradizionale centro, nella grande corte affacciata sul mare: «il 
centro è stato studiato in modo da raccogliervi attrezzature sia di interesse 
cittadino che di quartiere. La sua localizzazione, infatti , in prossimità del mare, 
servito con collegamento diretto dell’asse di scorrimento ed alla panoramica, 
rappresenta un punto singolare di richiamo anche per l’utente estraneo al 
quartiere» (DCC n. 1146, 1973, p. 5). Nella stessa zona si trovano gli impianti 
sportivi. 
Proprio l’affaccio sul mare è il terzo elemento che direziona il progetto (in 
realtà è il primo principio organizzatore di tutto il piano) e al contempo diventa 
proposta di spazio pubblico.  La costa è il punto di riferimento principale per 
predisporre il nuovo insediamento, una sorta di mundus contemporaneo a cui 
rivolgere il progetto della nuova parte della città. Si legge nella delibera del 
consiglio Comunale: «Il criterio fondamentale che si è assunto come base per 
redigere il presente piano tiene conto principalmente dell’ubicazione dell’area in 
oggetto e dei suoi rapporti con il centro urbano e con le zone abitative turistiche 
circostanti. Si può rilevare infatti che la zona di espansione  S. Elia è l’unica tra le 
nuove zone urbane che consenta un effettivo contatto con il mare e presenta 
pertanto un notevole interesse panoramico abbracciando visivamente l’intero 
                                                
7 Fanno eccezione alcuni episodi all’interno delle Lame e degli Anelli.  
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Golfo; è posta a diretto contatto con l’ampia zona verde del colle S. Elia ed è 
inoltre in posizione tangenziale alle principali direttrici turistiche della città» (Ivi, 
p. 2). E ancora:  «La residenza si svolge tangenzialmente alla rete viaria esterna 
con andamento curvilineo aperto vero il mare. Questa configurazione permette di 
creare per tutto il settore della residenza una quasi assoluta omogeneità delle 
vedute sul mare e verso l’entroterra» (Ibidem).   
Sarà questa una costante delle proposte che animeranno il caso Sant’Elia nel 
corso del tempo, anche se la valenza del progetto della linea di costa e il ruolo ad 
esso assegnato variano di volta di volta a seconda delle aspettative. L’affaccio 
sulla costa è conformato secondo due elementi morfologici principali: l’anello 
centrale racchiude un “cuore” che guarda al mare, mentre la linea di costa è 
elemento lineare di connessione e fruizione.  In particolare il piano “madre” 
individua nel contatto con il mare la possibilità di elevare le funzioni pubbliche 
degli spazi collettivi del nuovo quartiere come zone di interesse per tutta la città : 
«ubicando sulla fascia litoranea una fascia di servizi (centro commerciale, uffici 
pubblici e privati, attrezzature ricettive e di ristoro, svago) e con la creazione di 
una via d’acqua [..] che oltre a costituire un elemento caratteristico per tutto 
l’insediamento, consentirebbe di ottenere una sede opportuna per le attrezzature 
relative alla piccola pesca.» (Ivi, p. 3) 
La linea di costa è “sottolineata” dal trattamento di suolo: una passeggiata che  
ospita man mano piccoli padiglioni. L’acqua è elemento connettore, risale sino 
all’interno per unirsi al canale di Terramaini, mentre il resto della corte degli 
Anelli ospita le attrezzature sportive.  
I tre elementi su cui si basa la proposta di spazio pubblico lasciano spazio a 
un ulteriore livello di lettura: gli spazi pubblici di pertinenza degli edifici. Fanno 
parte di questo gruppo di dispositivi i piani liberi dei pilotis , il piano piastra del 
complesso del Favero (che sostituirà presto gli edifici a stella della prima 
proposta) e il vuoto racchiuso dagli edifici. È una condizione, quest’ultima, che 
viene fuori dalla relazione che gli edifici stessi costruiscono con il suolo. Parte del 
vuoto indistinto è racchiuso dalla morfologia dell’edificato che ne racchiude 
porzioni (vedi il Favero e le  sue corti, lo spazio fra le lame) (FIG 5). 
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L’edificazione del quartiere segue modificandosi attraverso la proposta di 
edificazione dello IACP del 1977 (FIG 6) e successivamente con il piano di zona 
del 1979 (FIG 7).  
Il piano del 1979 prevede, a ridosso del colle Sant’Elia, l’introduzione di una 
tipologia diversa rispetto a quella del Piano del 1973. Si tratta del complesso delle 
Torri costruito in un arco di tempo di dieci anni a partire dal 1980. Gli edifici 
racchiudono con il loro andamento degli spazi di pertinenza, piccole “piazze” oggi 
adibite a parcheggio. È con la variante del 1991 che si completa il processo 
costruttivo del quartiere inserendo il secondo anello che però va a intaccare l’idea 
originaria di piano libero e per servizi, ostruendo parte degli affacci. Nel 1991 un 
ulteriore piano di zona viene approvato. Prevede l’ampliamento del quartiere nella 
zona di San Bartolomeo e un secondo anello che, però, capovolge i rapporti di 
fruizione e accesso del livello zero. 
 
2. Modificazione I: riqualificazione e cura  
Nel 1984 la rivista Casabella pubblica il famoso numero monografico dal titolo 
Architettura come Modificazione, che approfondisce, in un dialogo a più voci, le diverse 
tematiche di un dibattito appena aperto. In particolare i vari contributi sono tra loro 
strutturalmente collegati da alcuni fili rossi quali la presenza della storia e del luogo visti 
come elementi cardini della progettazione, il concetto di appartenenza, l’interesse per la 
«città e il territorio come materiali preminenti del progetto» (Gregotti 1984, p.3). 
Nell’editoriale Gregotti si chiede se non esista «un linguaggio della modificazione, o un 
insieme di linguaggi della modificazione, così come negli anni dell’avanguardia 
esistevano una serie di linguaggi del nuovo» (Ivi, p.1).  In fondo la condizione del 
costruire nel vecchio continente è cambiata se non altro perché «la principale spinta allo 
sviluppo è tutta volta alla trasformazione dei fatti urbani e territoriali piuttosto che alla 
fondazione del nuovo. Si potrebbe dire, come molti dicono, che la condizione degli anni  
80 e 90 sarà quella del costruire nel costruito […]. La stessa periferia urbana è luogo che 
cerca identità attraverso la modificazione» (Ivi, p. 4).  
L’idea stessa della modificazione sembra essere pertinente, se non addirittura 
adeguata, alla seconda ondata di progettazione urbana per il quartiere cagliaritano di 
Sant’Elia. Non si tratta, in questo caso, di una trasformazione dell’assetto urbano dovuta 
ai nuovi fattori economici, all’obsolescenza dei vecchi sistemi produttivi, alla necessità di 
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trasformare edifici oramai abbandonati dal sistema produttivo contemporaneo. 
Caratteristiche queste, comuni alle città post fordiste europee. La modificazione di 
Sant’Elia nasce, piuttosto, da una riflessione critica sul quartiere e sulle sue mancanze. Il 
quartiere, infatti, presenta situazioni critiche dal punto di vista spaziale e sociale ancor 
prima del suo completamento: una storia, questa, comune a molti insediamenti di Edilizia 
Economica e Popolare del dopoguerra. Complici della situazione sono le condizioni di 
isolamento del quartiere, la sua mono-funzionalità, la dipendenza dal resto della “città 
lontana”. La necessità di riqualificare un luogo guida una serie di interventi di 
progettazione di quell’apparato di spazi pubblici e di attrezzature collettive indispensabili 
per costruire “urbanità”. Il progetto dello spazio pubblico, in questo contesto, è,  al 
contempo, un mezzo e un fine, rappresenta un possibile riscatto per il quartiere - 
potremmo dire con Secchi - attraverso le parti malleabili della città (Secchi 1984, p. 12)8. 
È una scelta, questa, che abbandona quell’esperienza di crescita (che verrà poi ripresa in 
un secondo momento), che si configura come «tentativo di dominio del divenire, come 
volontà che il nuovo si adegui ad un ordine previsto, come visione anticipata di ciò che 
ancora non esiste e può essere diversamente nominato» (Ivi, p. 8). Anche se il quartiere 
progredisce nella sua edificazione e guarda al completamento di ciò che era stato previsto 
nella fase “fondativa” in termini di costruzione di edifici residenziali, il materiale 
“malleabile”, lo spazio fra le cose, diventa occasione di una nuova progettualità. Si 
appalesano sia la mancanza di ciò che, anche se previsto, non è stato mai costruito 
(attrezzature e servizi pubblici) sia il fallimento dei modelli di collettività proposti dal 
piano del 1973 e riaffermati dalle successive varianti. Se da una parte, quindi, era 
necessario agire sull’incompiuto cercando modelli operativi all’interno della più generale 
normativa vigente, dall’altra era necessario un ripensamento al fine di migliorare le 
condizioni abitative del quartiere. La candidatura di alcune aree del quartiere al concorso 
                                                
8 A tal proposito Secchi scrive: «La complessità attuale della società e del 
territorio, la difficoltà di collegare ogni loro elemento ad ogni altro ci dovrebbe 
spingere ad agire inizialmente selezionando relazioni semplici: ad esempio a 
distinguere realisticamente ciò che nella città e nel territorio è “duro” da ciò che è 
“malleabile”, modificabile nelle sue proprietà, nel suo assetto fisico, nelle sue 
funzioni e nei rapporti con gli altri oggetti, nel suo senso complessivo. […] Duro, 
nella situazione italiana, forse europea, è il quartiere di edilizia pubblica nella 
periferia metropolitana […] malleabile si è dimostrato all’opposto il centro 
storico, soprattutto lo spazio pubblico, l’occupazione precaria dei suoli periferici, 
l’area o l’edificio industriale obsoleti». 
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Europan 4 (1996) (FIG 8) offre la prima occasione utile a quel ripensamento sposando, a 
mio parere, l’idea della “modificazione”. In quell’occasione si propone la riqualificazione 
del Lazzaretto e delle zone circostanti, aree centrali del quartiere in cui, secondo il Piano 
di Zona del 1973, si sarebbero dovuti allocare servizi pubblici e attrezzature a uso 
collettivo. Il tema generale di Europan 4 è “Costruire la città sulla città”, la finalità è di 
promuovere la progettazione di interventi in «spazi contemporanei esistenti in città, 
luoghi che già dispongono di una identità, ma che sono in fase di trasformazione sociale. 
Questi spazi possono essere considerati come tanti incroci strategici dove saranno inserite 
nuove dinamiche urbane» (Europan Europe 1996). È un chiaro invito alla modificazione 
intesa come possibilità di riscrivere la città nella città, tema fondamentale nella nuova 
stagione della città post fordista europea, una città ormai contratta che deve rivedere se 
stessa. In questo contesto la periferia viene vista come  entità che si emancipa dalla sua 
tradizionale dipendenza dal centro, come un luogo, già caratterizzato da una propria 
identità,  in cui si testimoniano i già citati processi di trasformazione sociale.  In fondo 
molte delle esperienze di progettazione e realizzazione delle periferie europee hanno già 
raggiunto la sedimentazione temporale necessaria per essere assimilate alla città. Come 
non considerare città quei quartieri che hanno trenta, quaranta anni di vita, anche se per la 
loro morfologia sono diversi dalla città storica? Come negare il carattere urbano a pezzi 
di città in un contesto storico in cui si parla, ormai da tempo, di territorio?9 In ogni modo 
l’invito del concorso sulla costruzione di nuove centralità e sulla riqualificazione di ciò 
che già esiste, si sposa pienamente con la situazione del quartiere (Piras 2001). Ripartire 
dalla riqualificazione di edifici esistenti, porre l’accento sul progetto in situazioni di 
“vuoto”, sul mancato disegno di un suolo, sulle aree libere in cui intervenire, tutto questo 
si attaglia perfettamente alla condizione di Sant’Elia. 
                                                
9 La città contemporanea è caratterizzata da fenomeni di perdita di dimensione che 
si legano a una dilatazione del concetto di abitare, riconoscibile nel fenomeno 
dell'esplosione urbana. Nell’ultimo secolo appaiono alcuni nuovi termini che 
tentano di descrivere gli elementi, i processi e le dimensioni urbane (Geddes 
(1915): CONURBATION; De Carlo (1962): CITTÀ-REGIONE;   Roux e G Baur 
(1976): RURBANISATION; Indovina (1990): CITTÀ DIFFUSA; Sassen (1991): 
GLOBAL CITY; Soja (1992): POSTMETRPOLIS; Secchi (1994)) TERRITORIO 
DELLA DISPERSIONE). Sono termini e locuzioni che s’inquadrano in un 
contesto che riporta la città al centro dei dibattiti accademici e politici. Alcune di 
queste nomenclature teorico-concettuali, descrivendo le principali forme di città, 
tentano di rappresentarne i differenti aspetti fenomenologici. La città superando i 
propri confini e dilagando sul territorio si manifesta con nuove forme cui 
corrispondono differenti condizioni urbane.  
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Europan 4 vede il progetto di Andrea De Eccher classificarsi primo per Cagliari. La 
strategia che propone è quella di intervenire «solo su alcuni elementi puntuali per 
ristrutturare lo spazio pubblico. Il suo impatto, tuttavia, va ben oltre: il nuovo profilo, 
trasversale alla via che porta al mare, mette in evidenza i quartieri esistenti, raggruppa e 
avvicina i nuclei abitativi» (Smets 1997, in De Eccher, p222.). L’approccio richiama 
quello dell’“agopuntura” urbana (De Solá-Morales 2004, Casagrande 2010), una metafora 
medica – fra le tante utilizzate dall’urbanistica - per “sanare” la città attraverso operazioni 
circoscritte ma capaci di risuonare oltre il contesto locale.  Il progetto di De Eccher 
propone delle operazioni puntuali messe a sistema un contesto più ampio. La 
riqualificazione dell’Edificio del Lazzaretto, infatti, s’inserisce in un disegno di suolo che 
propone da una parte una piazza a mare e dall’altra un percorso ciclabile. È il tentativo di 
connettere la città al quartiere seguendo la linea di costa, un’idea, questa, che si ritrova in 
progetti successivi, sino alla prossima realizzazione della pista ciclabile voluta dal Piano 
Città 2013.  Fanno da cornice alla piazza sul mare la galleria a doppia facciata, il  muro 
attrezzato che s’interpone  tra la piazza stessa e il complesso sportivo previsto al suo lato. 
Sul mare si affaccia la propaggine dell’imbarcadero. Gli spazi pubblici sono organizzati 
secondo un disegno preciso, che ne prevede usi dettagliati contrariamente alla situazione 
attuale caratterizzata aree senza programma. 
Il progetto ha un riferimento esplicito10 alla strategia urbana della Barcellona degli 
anni Ottanta di cui scrive Bohigas (1982). A scala diversa, l’intenzionalità progettuale 
sembra fare eco all’esperienza catalana, dove l’inefficienza operativa di un piano 
urbanistico, come quello del 1976 per Barcellona, pone questioni sulla scelta degli 
strumenti da utilizzare per un’effettiva “produttività” di spazio. Il Piano, infatti, è uno 
strumento che  «rimane a metà strada fra la precisione e la flessibilità» (Ivi, p.12). 
L’inaccessibilità della dimensione urbana in toto porta al rifiuto «di intendere la città non 
come una globalità teorica, ma come una giustapposizione di vari pezzi, ciascuno dei 
quali con esigenze proprie (Ivi, p.13). Bohigas propone un programma articolato in una 
serie d’interventi in diversi punti della città, che, in una logica di sistema, possono dare 
l’idea di ciò che lui chiama “strategia di rivalutazione della città”. «Il risanamento di 
questi vari punti del territorio urbano - scrive - costituisce di per sé un progresso 
                                                
10 «Smets richiama opportunamente come modello di approccio al tema della 
riqualificazione urbana adottata a Barcellona negli anni ’80 […] cogliendo 
l’intenzione manifestata dal progetto […] di porre i presupposti per un progetto 
più generale di riqualificazione del quartiere, soprattutto attraverso la 
riqualificazione fisica e funzionale della fascia costiera». (De Eccher 2003, p. 
229) 
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nell’equilibrio della densità e dell’utenza, ma c’è di più: essi fungono da spot 
esemplificativi, da motori traenti di una rigenerazione automatica, su iniziativa degli 
stessi utenti. Man mano che cresce il livello dello spazio pubblico, lo spazio privato si 
adegua ad esso» (Ivi, p. 21)11.   
Una parte dell’esperienza dell’Europan 4 cagliaritano, trova seguito in 
un’importante operazione di riqualificazione coordinata da De Eccher col supporto di un 
ampio gruppo di progettisti e sociologi. Il contratto di Quartiere I (FIG 9) consiste in 
progetti urbani inseriti in «in quartieri segnati da diffuso degrado delle costruzioni e 
dell'ambiente urbano e da carenze di servizi in un contesto di scarsa coesione sociale e di 
marcato disagio abitativo» (DM 22/10/1997 n. 106500). I progetti sono avviati nel 1998, 
anno in cui a Sant’Elia è in fase di ultimazione l’ultimo anello, quello più interno. Il 
bando prevede che il nuovo intervento (di tipo sperimentale) fosse inserito in un quadro 
di sintesi dei programmi e delle trasformazioni in atto. De Eccher raggruppa in tre 
categorie i temi urgenti legati alla riqualificazione urbana (De Eccher, 2003):  
- dotazione dei servizi (edifici scolastici, porticciolo, attrezzature sportive 
all’interno del circus); 
- ridisegno degli spazi pubblici: rete stradale e progetto di suolo delle corti 
residenziali  e delle fasce abbandonate come la costiera;   
- risanamento delle questioni residenziali, comprese le zone pubbliche e 
semipubbliche fra l’alloggio e lo spazio della strada. 
L’operazione trova il suo fulcro nel Favero e, in particolare, nella progettazione degli 
spazi collettivi e semi collettivi, il basamento degli edifici e gli spazi aperti delle corti. 
Ancora una volta il ruolo degli spazi pubblici è fondamentale per la riqualificazione del 
quartiere.  Fra gli obiettivi proposti si prevede «la compartimentazione degli ambiti» (De 
Eccher, Relazione illustrativa al Contratto di Quartiere I, p. 2), ossia elementi di 
                                                
11 Continua Bohigas: «lo spazio pubblico è relativamente abbondante, ma non ha 
il significato urbano dello spazio storico, né costituisce un elemento agglutinante 
socialmente significativo. Per un processo di omogeneizzazione della città è 
fondamentale dare un carattere urbano centralizzatore, significativo, monumentale 
a questo spazio. Si tratta dunque di sostituire le amorfe zone verdi con piazze 
progettate e con giardini chiaramente definiti; si tratta di sollecitare la costruzione 
dell’arredo urbano, di sostituire il tracciato viario con strade, viali, “ramblas”, e 
altri elementi che l’utente riconosce come tradizionalmente urbani» (Ibidem) 
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definizione delle parti in modo da costruire gerarchie e conseguente controllo sugli spazi 
(FIG 10). 
A tale proposito una suddivisione «attuale macro-condominio di circa 1200 abitanti» 
(Ivi, p. 6) in cinque condomini autonomi e indipendenti. Il progetto prevede che le piazze 
siano trasformate in cortili di pertinenza degli edifici con servizi per la sosta e per il gioco 
riservati all’utenza condominiale. Lavorando sul progetto di suolo (Secchi 2006b), i 
cinque cortili così ricavati sono recintati e allo stesso tempo rialzati rispetto alla quota 
stradale al fine di permettere il collegamento al piano piastra.  È previsto che ogni unità 
abitativa possa godere di spazi individuali, quelli del primo livello e di quello a livello 
terra, assegnati agli alloggi per assolvere la funzione di box auto o di capanno attrezzi. La 
gerarchizzazione degli spazi pubblici e delle percorrenze  individua differenze fra i 
percorsi pedonali e carrabili, il piano piastra viene «declassato» e interrotto per impedire 
la «continuità dei percorsi» (De Eccher, Relazione illustrativa al Contratto di Quartiere I, 
p. 3).  
Il Contratto di Quartiere si basa una vasta operazione di coinvolgimento della 
popolazione in un processo di costruzione di architettura partecipata12. Il quartier generale 
del progetto è il laboratorio di quartiere, una struttura di nuova edificazione inserita 
all’interno del complesso degli Anelli.  
Di seguito al lavoro con gli abitanti, si definiscono anche i temi oggetto di intervento 
da parte di dieci artisti chiamati a disegnare pavimentazioni, superfici murarie e 
recinzioni per intervenire sull’aspetto percettivo dei condomini. Di tutto il processo 
rimangono oggi solo la struttura del laboratorio di quartiere e la realizzazione del progetto 
di una delle corti. (FIG. 11-13) 
Il Contratto di Quartiere I viene affiancato nel 1998 da una variante al Piano di Zona, 
con valenza di Piano di Recupero (FIG. 14) «essa si è resa necessaria per corredare la 
proposta di contratto di Quartiere con la quale si ipotizza una riorganizzazione della zona 
centrale comprendente le aree con attrezzature di interesse comune e gli spazi pubblici 
attrezzati, nonché l’area portuale».  
In generale, per ciò che riguarda gli spazi pubblici aperti, due macro sistemi possono 
essere individuati nelle indicazioni del piano:  gli spazi di pertinenza degli edifici e quelli  
d’interesse collettivo.   
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Gli interventi relativi agli spazi di pertinenza degli edifici prevedono, per il Favero, 
l’assegnazione di quelli affacciati sul piano continuo, il piano piastra, agli alloggi 
sovrastanti. Viene abbandonata, così, l’idea dello spazio pubblico riservato alla 
passeggiata sopraelevata a favore di una zona affidata ai residenti a favore della già 
ribadita  gerarchizzazione degli spazi aperti in collettivi, semi collettivi e individuali» 
(Relazione illustrativa della Variante al Piano di zona  elaborato 2, 1998, De Eccher p.7) 
Per gli spazi d’interesse collettivo, si prevede un parco urbano come zona cuscinetto 
fra lo stadio e il complesso del Favero. Per quanto riguarda la fascia del lungomare, oltre 
al ritorno dell’idea della passeggiata «di interesse cittadino» (Ivi, p. 8), idea simile 
all’indicazione del piano del 73, si prevede « una zona di servizi connessi alle attività 
portuali (manutenzioni, depositi, etc.) da ricavarsi attraverso l’utilizzo della differenza di 
quota tra il porto e la zona parco» (Ibidem)13.  Come già accennato non molti degli 
interventi previsti in questa fase avranno seguito anche se alcuni dei principi di 
organizzazione del quartiere ritorneranno nei progetti successivi.  
Nel 2001 viene proposta un’ulteriore variante al piano di Zona a opera dello IACP 
con l’obiettivo di ragionare sui sistemi di suddivisione dello spazio pubblico di pertinenza 
degli edifici (spazi prospicienti e  livello zero  degli edifici) per predisporre «un piano di 
riqualificazione urbana nelle aree residenziali non toccate dal Contratto di Quartiere […] 
estendendo a tutti i settori residenziali l’attribuzione delle aree a servizio dei fabbricati, e 
distinguendo in ciascuno di essi le parti di destinazione pubblica, quali strade, piazze e 
parcheggi pubblici, dai lotti privati» (IACP 2001, p. 3). 
La serie di progetti e di piani qui descritta può essere ascritta a ciò che abbiamo 
definito “prima stagione di modificazione” essa tende a una riqualificazione del quartiere 
attraverso elementi puntuali di progetto di suolo e di definizione di ambiti degli spazi 
pubblici. Il focus dei vari progetti è il quartiere, l’utente finale è l’abitante del quartiere, 
anche se come descritto, le azioni progettuali -si auspica- possano avere ripercussione 
sulla città altra. A livello normativo, attraverso il tentativo di compartimentazione degli 
                                                
13 L’esperienza del primo Contratto di Quartiere proseguirà con il secondo (FIG. 
15), che, però, avrà modalità e finalità diverse. Il progetto guarda al Borgo 
Vecchio - da riqualificare con operazioni di adeguamento energetico e 
impiantistico - e alla fascia del lungomare, punto di partenza di un percorso verso 
la città, caratterizzato da spazi pubblici attrezzati. Oltre al porticciolo, è prevista 
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spazi pubblici attraverso il gradiente ottenuto dalla gerarchizzazione degli ambiti, 
perseguita sia dal contratto di quartiere che dalla proposta si Variante del 2001, si 
introduce un concetto di “cura” nel senso  di “avere cura” degli spazi . Una cura “indotta” 
dalla divisione delle pertinenze: «simili modalità di appropriazione e “cura” dei luoghi 
erano già presenti nel quartiere e nei fabbricati oggetto dell’intervento, determinando le 
scelte tipologiche del progetto» (Casu p. 249).  “La cura degli spazi per curare la città”, 
sebbene cacofonico, è un’idea che con diverse declinazioni troveremo nelle altre stagioni 
progettuali per Sant’Elia. E ci fa riflettere una connotazione dello spazio pubblico 
contemporaneo basato su un processo di accumulazione di significati nel tempo.  
 
3. Modificazione II: Imago urbis e forma della città 
 
La serie di progetti per il quartiere continua durante gli anni 2000. Anche se le 
operazioni previste ripercorrono in parte le indicazioni del piano di Zona del 73, 
l’approccio generale utilizzato cambia radicalmente. Potremmo definire il passaggio 
ideologico come la transizione dal progetto di modificazione in un contesto  welfaristico14 
a quello di modificazione dell’imago urbis. In questa seconda fase i progetti per il 
quartiere sono ancora tutti iscritti in ambito di programmazione pubblica, persiste ancora 
una scala locale, una ricerca di benessere per la popolazione, ma accanto a questa 
strategia, si accostano le tendenze del mondo globalizzato15.  Non è più in gioco “solo” il 
                                                
14 «Occuparsi dell’infrastruttura urbana, dello spazio del welfare richiede 
osservare la città [...], mentre oggi assai spesso il welfare è ridotto a sinonimo di 
spesa sanitaria e pensioni, ci sembra invece utile e necessario affermare che non le 
singole attrezzature (un ospedale qui, una scuola là) ma la città nella sua 
complessa articolazione è, e deve essere, oggetto di riflessione sul benessere 
collettivo e dunque anche investimento pubblico. Di fatto pressoché ogni 
generazione, entro differenti e mutevoli strutture di relazioni sociali e di o di 
potere, ha fornito in modi impliciti o espliciti, una diversa interpretazione delle 
dimensioni concrete del proprio benessere» (Secchi 2009.
 
15 Non sarebbe corretto parlare, nel nostro contesto di studio di città neoliberista, 
in quanto questa descrive un città in cui la ricerca del  benessere è affidato al 
mercato libero e all’iniziativa privata: «Neoliberalism is in the first instance a 
theory of political economic practices that proposes that human well-being can 
best be advanced by liberating individual entrepreneurial freedoms and skills 
within an institutional framework characterized by strong private property rights, 
free markets, and free trade. The role of the state is to create and preserve an 
institutional framework appropriate to such practices» (Harvey 2005, p. 2). I 
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progetto di un quartiere, la sua riqualificazione per mezzo di operazioni locali, ma l’idea è 
di riproporre un nuovo volto di città. In questo senso il tentativo è quello del “salto di 
scala” da perseguire con operazioni come il Concept Master Plan di OMA e il Betile, un 
concorso di progettazione.  
In particolare nel 2005 è indetto il concorso per il Betile (FIG. 16-17), Museo 
mediterraneo dell’arte nuragica e dell'arte contemporanea. L’iniziativa si colloca nelle 
strategie d’intervento di marketing urbano, operazioni simili a quelle che negli anni 
Novanta del XX secolo avevano visto città come Bilbao rinascere grazie a un’economia 
basata sul turismo e sulla cultura. Dal punto di vista urbanistico il progetto rappresenta 
una svolta tanto che il litorale d’ora in poi non sarà visto progettualmente come un 
elemento corredato da piccole strutture e padiglioni, ma la scala degli interventi sarà di 
natura diversa: potremmo definirla scala extra-urbana. L’iniziativa è promossa dalla 
Regione autonoma della Sardegna in seguito a un’intesa, stipulata il 23 novembre 2005 
con il Comune di Cagliari e l'Autorità Portuale, per ufficializzare il comune interesse 
nella realizzazione dell’opera. 
Il bando è articolato in due fasi:  
- la prima, in forma palese, (prequalificazione) ha permesso di selezionare dieci 
partecipanti (Studio Archea, Giampiero Lagnese, Obr Architetti Associati, Mutti 
& Architetti,  Gonçalo Byrne, Jean Nouvel, Massimiliano Fuksas, Herzog & De 
Meuron, Garofalo Miura Architetti, Zaha Hadid); 
- la seconda, in forma anonima, (unica fase concorsuale) per la stesura dei progetti 
preliminari. 
 L’iniziativa, per espressa volontà degli organizzatori, intende «fornire una 
risposta alle criticità e alle istanze locali ma anche e soprattutto produrre un’occasione 
programmatica di grande rilievo per la città di Cagliari e per l’intera Sardegna. [...] Il 
Bando di Concorso e le linee guida al Documento Preliminare alla Progettazione per il 
Museo regionale d’Arte Nuragica e d’Arte Contemporanea del Mediterraneo di Cagliari 
costituiscono la sintesi di un approfondito dibattito politico, amministrativo e culturale. Il 
concorso nasce da un’idea espositiva non convenzionale, che sottende al programma e 
che scaturisce dall’osservazione di una doppia tensione nell’identità geopolitica della 
                                                                                                                                 
progetti per Sant’Elia sono ancora interventi pubblici anche se per la realizzazione 
del Concept Master Plan si prevedono iniziative pubblico-private. Si evidenzia 
però come le strategie di azioni e sul quartiere siano in parte basate, in questa fase, 
su strategie di marketing urbano: non si riqualifica il quartiere per il benessere 
dell’abitante, ma si sfrutta l’occasione per dare una nuova immagine alla città, 
volano anche per il turismo.  
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Sardegna: da un lato la tensione che si esercita tra “l’antico” e “il contemporaneo”, 
dall’altro quella che agisce tra dimensione insulare e dimensione mediterranea del 
territorio sardo. In quest’ottica l’accostamento di opere e testimonianze prodotte da 
diverse realtà spazio-temporali - quella nuragica e quella contemporanea - ha come 
intento il tentativo di esporre e rappresentare tale duplice condizione oppositiva, dando 
luogo a una vera e propria messa in scena del confronto. Partendo dalla restituzione delle 
testimonianze nuragiche all’orizzonte dell’esperienza estetica il programma si propone 
dunque di valorizzare la storia e l’identità artistica dell’Isola e, attraverso il confronto 
critico ed interpretativo tra le due sfere, di dare luogo ad un centro di riferimento per 
l’arte contemporanea in grado di proiettare la Sardegna nello scenario artistico del 
Mediterraneo»16.  
Il concorso si è concluso con la proclamazione del progetto vincitore redatto dal 
team guidato da  Zaha Hadid, che è stato premiato dalla giuria per «sensibilità contestuale 
del nuovo organismo architettonico, che comportandosi come una “concrezione 
corallina” asseconda, ricuce e riconfigura un intero braccio del fronte mare 
cagliaritano»17. 
                                                
16 Linee guida al documento preliminare alla progettazione, p.3, 
http://www.regione.sardegna.it/documenti/1_46_20051207165509.pdf, consultato 
in marzo 2013 
17 Motivazione della giuria,  
http://www.regione.sardegna.it/documenti/1_27_20061024140501.pdf, consultato 
in marzo 2013 
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Dalla relazione del progetto vincitore si evince che «il progetto del museo sfrutta 
le potenzialità di un sito dal grande valore infrastrutturale, favorisce la fruibilità 
del percorso lungo il fronte mare che, dalla città storica attraverso la modellazione 
del terreno, conduce fino al quartiere di Sant’Elia, e si propone nel breve periodo 
come motore di rigenerazione urbana. L’obiettivo di questo progetto è quindi 
quello di creare un grande nodo di scambio culturale, che possa, allo stesso tempo, 
servire come segnale nel territorio, annunciando l’arrivo a Cagliari dal mare, e 
rispondere alle cinque sfide proposte dal bando. Attraverso l’interconnessione 
della circolazione interna con i percorsi pubblici e l’alternanza di spazi aperti e 
cavi, l’edifico condivide la dimensione pubblica con la città. Esso, inoltre, si 
allinea geometricamente lungo l’asse del mare, lanciando dei bracci verso il 
quartiere di Sant’Elia e lo stadio, ricucendosi ed assimilandosi al sito»18. 
Dall’iniziativa appena descritta e dal Concept Master Plan di OMA si può notare che 
il salto di scala tra i precedenti interventi progettati per Sant’Elia e quelli degli anni 
Duemila è al contempo caratterizzato da una condizione materiale e da una immateriale. 
Lo spazio fisico (condizione materiale) è destinatario di proposte di espansione della città, 
la scala di alcuni interventi proposti (sia per manufatti architettonici come il Museo 
Mediterraneo dell’Arte Nuragica, sia per l’estensione spaziale dei Piani) diventa 
“grande”. La condizione immateriale ricalca quella spaziale: l’uomo utente, fruitore dei 
nuovi progetti non è solo l’abitante di Sant’Elia che popola le corti proposte dal contratto 
di quartiere e non è neppure il cittadino che usufruisce del lungomare. È un utente per 
alcuni versi più “generico”. È il cittadino, il turista, il residente, l’abitante. 
Torna un concetto caro all’architettura della globalizzazione: l’icona, caratterizzata 
da simbolismo, qualità estetica e fama.19 Quest’ultima caratteristica è chiaramente 
sottolineata dalle scelte delle professionalità coinvolte e dall’impatto mediatico che le 
                                                
18 Betile - Zaha Hadid 
http://www.regione.sardegna.it/documenti/1_27_20061120100532.pdf  
19 Per  Skair “iconico” possiede almeno due connotazioni: introduce il concetto di 
“famoso” ed è caratterizzato da un giudizio estetico e simbolico (Sklair 2006). 
L’architettura iconica acquista un preciso significato in epoca di globalizzazione. 
Diventa architettura aziendale, a sottolineare il potere e la visibilità delle imprese 
transazionali. Se negli anni Cinquanta erano lo Stato o le élites religiose a 
proporre le architetture-icona, oggi queste sono frutto dell’affermazione d’imprese 
transnazionali. Non è questo il nostro caso. Gli attori sono ancora attori pubblici, 
il contesto è però un contesto globale in cui in parte anche le città  concorrono 





Dallo Spazio Pubblico allo Spazio Aperto. 
Dispositivi per il progetto di città 
Tesi di dottorato in Architettura e Pianificazione 
Università degli studi di Sassari 
62  
manifesta il desiderio d’inquadrare le risposte ai bisogni del quartiere in una prospettiva 
più ampia in grado di superare il localismo. Per alcuni versi il “riscatto” del quartiere è, 
ancora una volta, affidato alla malleabilità dello spazio pubblico. Cambia, però, 
l’orizzonte di riferimento: ogni intervento non guarda più solo al quartiere ma pensa alle 
sue ricadute sull’intera città, e alla città in un contesto più ampio. La localizzazione del 
Betile sul lungomare, per esempio, si rivela una scelta strategica a livello ideologico, 
scelta che, anche se progettata, non sarà realizzata. Non sono più piccole strutture a 
sottolineare la costa. Sono grossi contenitori per il leisure (lo stadio, il Betile, l’area per 
eventi di grande portata, eccetera) a scandire la linearità di quel tratto di città: sarà questa 
la strategia di OMA per il lungomare  di Sant’Elia.   
La modificazione appresta, quindi, una nuova strategia progettuale, 
in questo senso l’operazione più ambiziosa della storia di Sant’Elia, dopo la sua 
edificazione, è la proposta del Concept Masterplan del 2007 (FIG. 18). Il piano, una sorta 
di visione sul futuro di Sant’Elia, è un tentativo di raccordare i vari interventi che, nel 
tempo, hanno interessato alcune zone della città. Viene redatto da OMA in seguito a uno 
studio di fattibilità assegnato dall’Azienda  Regionale Edilizia Abitativa (A.R.E.A.) 
all’Università di Cagliari e al Politecnico di Milano. Tutto il processo è coordinato da un 
comitato d’indirizzo. Ne fanno parte l’allora Presidente Regionale, il sindaco di Cagliari, 
l’assessore regionale ai lavori pubblici e quello comunale all’urbanistica, il presidente 
della stessa A.R.E.A. Lo studio  di fattibilità è  articolato in alcune fasi. In quella ex ante 
(studio di prefattibilità) si definiscono le linee guida del programma20, quella ex post, 
invece, è  finalizzata a una valutazione complessiva degli scenari prospettati. Una terza 
fase, inoltre, prevede la redazione del Masterplan da parte dello studio Olandese OMA. I 
successivi step indicati nei documenti d’indirizzo (Accordo di Programma fra comune e 
Regione, Progettazione Preliminare e successivo appalto dell’opera) saranno le fasi 
operative, mai realizzate. L’operazione, infatti, si risolverà in un nulla di fatto, con un 
evidente spreco di risorse pubbliche. In ogni caso, a distanza di circa quaranta anni dalla 
prima proposta urbanistica, vale la pena di analizzare le soluzioni progettuali e le strategie 
di disegno proposte. Ci si soffermerà, pertanto, sulle soluzioni prospettate e, in 
                                                
20 A sua volta lo studio di fattibilità è articolato in tre fasi: - approfondimento del 
quadro conoscitivo, - redazione del Concept MasterPlan Study a cura di OMA, - 
elaborazioni conclusive sempre a cura di OMA (Cfr Studio di fattibilità finalizzato 
al risanamento I del Quartiere Sant’Elia,  Cagliari  p. 6. 
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particolare, sul progetto di OMA e sullo studio di prefattibilità, che, tra le altre cose, 
prevedeva un workshop internazionale con la partecipazione d’importanti firme 
dell’urbanistica e dell’architettura impegnate a prospettare scenari di crescita e di 
riqualificazione. 
La prima importante constatazione, che salta all’occhio in una operazione mediatica 
così importante, è la presa di posizione rispetto al quartiere. Se negli anni Novanta la 
strategia era quella dell’agopuntura urbana (piccoli interventi in grado di risuonare oltre il 
perimetro del progetto innescando una sorta di meccanismo a catena), qui alla renovatio 
urbis per punti si oppone una visione in toto del quartiere.  In questo senso non è solo il 
progetto delle aree collettive e degli spazi pubblici a rappresentare il punto di snodo per la 
“modificazione”, ma sono gli edifici stessi e l’inserimento di nuove volumetrie e 
funzioni: il tentativo è quello d’inserire in un unico documento il futuro del quartiere 
Sant’Elia in una prospettiva di riqualificazione, di sua espansione e di riconsiderazione 
degli elementi puntuali che nel tempo sono andati a costruire il contesto (porticciolo 
pescatori e porto).  
In generale il Concept Master Plan21 fonda la sua strategia principalmente su due 
tempistiche diverse:   
1. Il primo tempo, indicato come “strategia minimale”, «ha come obiettivo quello di 
contrastare l’impellente degrado fisico e sociale del quartiere stimolando al contempo la 
crescita dell’economia locale e attraendo diversi utenti per usufruire delle nuove funzioni 
attraverso  la riprogrammazione delle destinazioni dei piani terra dell’edilizia pubblica 
esistente. […]. Questo obiettivo viene ricercato non attraverso l’introduzione di 
architetture iconiche ma attraverso la “normalizzazione del quartiere”. […]. In 
particolare, la “strategia minimale” è volta a risolverei problemi dell’edilizia esistente 
creando nuovi rapporti con gli spazi urbani (pubblici e semi-pubblici) capaci di creare 
l’’urbanità finora mancante nel quartiere. Si prevede quindi la riqualificazione degli spazi 
aperti, dei piani terra e dei livelli piastra dei complessi Del Favero, delle Lame e degli 
Anelli.» (Studio di fattibilità II, p. 212) 
                                                
21 Si legge nella relazione dello Studio di Fattibilità (II parte) p. 212: «Il Concept 
Master Plan Study ha avuto come scopo quello di rispondere alle esigenze del 
quartiere Sant’Elia, ma anche di dare concretezza alle ambizioni e alle aspettative 
della città di Cagliari che individua questo contesto come una delle zone 
strategiche per il suo sviluppo futuro. […]. Il Concept Master Plan Study non 
propone specifiche soluzioni architettoniche, ma indica percorsi possibili verso la 




Dallo Spazio Pubblico allo Spazio Aperto. 
Dispositivi per il progetto di città 
Tesi di dottorato in Architettura e Pianificazione 
Università degli studi di Sassari 
64  
2. Il “secondo tempo” prevede delle indicazioni per una strategia a lungo termine: 
«favorire la massima utilizzazione del contesto in modo da rafforzarne le potenzialità. Un 
primo obiettivo è quello di creare nuovi collegamenti con la città centro: il disegno del 
nuovo lungomare fornisce collegamenti pedonali e ciclabili ed introduce nuovi sistemi di 
trasporto pubblico locale; la nuova maglia urbana contribuisce a creare ulteriore 
continuità infrastrutturale con le arterie principali della città» (Ivi, p. 213) (FIG. 19). 
Il documento presenta scenari più che un progetto completo: entrambe le sue 
tempistiche sono tese a fornire una nuova immagine per la città di Cagliari, ma a 
riguardo, le operazioni proposte dalle strategie a lungo termine sono le più ambiziose in 
termini di scala e di proposte.  
Possiamo leggere le intenzioni del piano su tre livelli, tutti in qualche modo a 
sottolineare le possibilità connessione con  il tessuto urbano esistente: 
- la costruzione di un lungo mare caratterizzato da “grandi contenitori”: il museo 
Betile, già previsto sulla costa, è preceduto dallo stadio, un ulteriore contenitore per lo 
sport «o altra funzione di rango urbano » (Studio di fattibilità II, p. 214), il porticciolo con 
una serie di servizi annessi.  Si vuole, in tal modo, favorire una collettività costruita sugli 
eventi e sulle grandi manifestazioni. È chiaro che il referente di quest’operazione non è 
solo l’ambito del quartiere né tanto meno della sola città. Piuttosto si tratta di servizi di 
scala maggiore, veri e propri attrattori urbani;  
- il sistema stradale viene rivisto proponendo il quartiere come zona di passaggio per 
raggiungere il litorale del Poetto, in modo da favorire la percorrenza di Sant’Elia e 
capovolgere la situazione di isolamento in cui versa. Il viale Salvatore Ferrara è 
riproposto come un viale urbano, una “scorciatoia” verso il mare. Si propone quindi, 
come suggestione più che come disegno, l’idea di strada articolata non basata su sola 
caratteristica monofunzionale della percorrenza veicolare; 
-la ricerca di una continuità urbana attraverso l’edificato. Il Concept Master Plan si 
chiede se gli spazi residuali possano essere riscattati dal “landscape” e risponde 
negativamente. Propone, infatti, una griglia di espansione basata sull’edificato 
tradizionale, tessuto (e non più linea) connettore con la città circostante. 
Il quartiere è scandagliato nella sua situazione presente: la mappatura dello status 
quo e una serie d’interviste non strutturate agli abitanti permette di tracciare un quadro, 
certamente non nuovo, che evidenzia, ancora una volta, un degrado urbano e sociale 
causato dall’incuria, da atti vandalici e dalla mancanza di definizione degli ambiti degli 
spazi pubblici e semi pubblici. In particolare nel tempo il carattere non definito di questi 
spazi ha favorito occupazioni abusive, recinzioni illecite e via di questo passo. È una 
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storia già scritta, il lato forte dei processi appropriativi che trasformano in recinti privati 
zone lasciate a se stesse. Alla situazione di degrado si risponde con la ricerca di un 
processo di normalizzazione  
I principali interventi proposti dal Concept Master Plan per quanto riguarda la 
“strategia minimale” si concentrano sul complesso del Favero (FIG 20). La mancanza di 
programma - equivale a un’assenza di controllo (quello positivo) sul luogo. Inserendo 
programmi (come servizi commerciali ) nelle corti si potrebbe favorire un maggiore uso 
delle stesse, «per poter favorire la vita collettiva tipica della città» (Ivi, p. 213).  Il Favero, 
bisogna ricordarlo, è l’elemento che meglio si presta a un trattamento urbano: la sua 
forma è quella più simile all’isolato tradizionale, un isolato semi-aperto con corte di 
pertinenza. Probabilmente proprio la sua conformazione induce al disegno della griglia 
ortogonale come elemento di connessione. Sulla griglia, pensata per occupare l’area oggi 
riservata allo stadio, s’ipotizzano diverse configurazioni di futura urbanizzazione. 
L’intervento prevede la demolizione del piano piastra, il piano continuo che l’idea 
originaria, seguendo le soluzioni del moderno, doveva rappresentare lo spazio pubblico in 
elevazione. 
Sul complesso delle Lame l’operazione suggerita è ancora di aggressione allo spazio 
pubblico “incerto”, quello costruito su pilotis, attraverso una suddivisione della superficie 
in locali per ateliers, spazi comuni e commerciali . L’idea è ancora una volta quella di 
recuperare il rapporto con il livello stradale, con lo spazio fra gli edifici (le immagini 
propongono degli spazi verdi semi pubblici).  
Per l’insediamento degli Anelli, la proposta prevede di mantenere parte del 
“carattere informale” dello spazio fra i due anelli, e ragionare su un primo livello di 
servizi nell’anello attiguo al porticciolo.  
Il grande spazio centrale racchiuso dagli Anelli è trattato come un parco in cui 
s’inseriscono degli edifici a torri per l’ospitalità temporanea della popolazione da spostare 
nel periodo dei lavori.  
La ricostruzione dei piani e i progetti per Sant’Elia, mirata a una riflessione sullo 
spazio pubblico e sui dispositivi proposti, induce, a mio parere a una riflessione su alcuni 
ruoli dello spazio pubblico. Per certi versi a esso viene assegnata la funzione propria di 
concetto caro all’urbanistica ottocentesca, che, sia pur in modo diverso e con variazioni di 
significato si protrarrà fino ai nostri tempi. Si tratta di quel concetto di cura, che si ritrova 
nei progetti più recenti i quali, dopo aver preso atto del disagio abitativo, affidano parte 
dei propri strumenti allo spazio pubblico.  
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Lo studio del caso di Sant’Elia ha consentito di evidenziare i dispositivi su cui i 
saperi del progetto urbanistico e architettonico hanno costruito un archivio di strategie e 
tattiche. 
Sia pur in un contesto di crisi dello spazio pubblico e della città, permane nella 
proposta di spazio pubblico la possibilità (o l’auspicio) di un miglioramento della qualità 
della vita: una fiducia che il progetto dello spazio non ha tradito ma sicuramente ha re-
interpretato. Per Sant’Elia questa visione diventa cruciale: l’occasione della costruzione 
di uno spazio per la collettività affonda, appare ovvio sottolinearlo, le sue radici proprio 
nella prospettiva di migliorare il quartiere. 
Seguendo un processo cumulativo del pensiero, secondo cui i significati si 
succedono, senza per forza eliminare ciò che precede, il tema suggerisce un percorso a 
ritroso fino all’urbanistica ottocentesca e alla pretesa di “curare” la città secondo 
prescrizioni spaziali per costruire un ambiente consono alla vita urbana, o come 
affermano Maciocco e Tagliagambe, all’illusione terapeutica dello spazio1 (2009). Una 
razionalità questa, che troverà seguito nell’universalismo del movimento moderno sino a 
una riattualizzazione al contemporaneo in cui le condizioni di necessità fanno emergere 
un movimento incessante verso qualcosa di cui si sente la mancanza (Serreli 2013).  
L’urbanistica ha mutuato la parola “cura” dal campo semantico delle scienze 
mediche, riferendosi a una città malata (Fig. 1). Già Platone ne La Repubblica descrive 
Atene come una città  malata di pleonexia e di  philotimia ossia del desiderio di avere di 
più e dalla brama di potere: in questo senso, seguendo il modello della polis greca, la città 
stessa s’identifica con i suoi cittadini2. È, però, nei quartieri operai di Manchester, 
descritti da Engels, nei vicoli della città vecchia di Edimburgo e nella Londra dickensiana 
e di Chadwick, fra i fumi di Glasgow, che la malattia urbana diventa malattia dei corpi: le 
condizioni di vita sono sotto gli standard ammissibili, sotto la normalità della vita buona. 
Il male della città non è un male metaforico né è un male imputabile ai costumi e alle 
condotte di vita dei suoi abitanti. È una patologia fisica che investe le persone, alterando 
                                                
1 I due autori riflettono sulla perdita di senso della formula “il miglioramento 
dell’urbs determina miglioramento nella civica dovuto a ciò che Choay ha 
denominato divorzio fra urbs e civica”. 
2 Cacciari spiega molto bene l’identificazione fra la città greca e i suoi politeies. 
L’identificazione avviene su più livelli, ma la radice territoriale e spaziale della 
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la normalità fisiologica del corpo e dello spirito (Finotto 2001).  Fra le varie “terapie” in 
grado di “curare” la città, lo spazio pubblico si rivela abbastanza efficace. Esso diventa 
tecnica in grado di migliorare le condizioni, fisiche e spirituali, del cittadino perché 
acquista una valenza regolatrice: da una parte diventa attrezzatura collettiva per lo 
sviluppo della persona, dall’altra una possibilità di “controllo” e di tutela dell’andamento 
della vita della popolazione. In ottica foucaultiana si potrebbe parlare di un “dispositivo” 
per il perseguimento della vita, un meccanismo di potere della fase della 
governamentalità (Foucault 2005). 
Paradossalmente è proprio il termine “potere” a richiamare, etimologicamente, non 
solo il concetto di dominio ma anche quello di protezione (Pianigiani 1907-1926, alla 
voce)3. Il tema richiama l’importanza dell’ambiente in cui si snoda la vita dell’uomo. Gli 
spazi aperti, i parchi e i giardini accessibili al pubblico sostanzialmente nascono per 
assicurare livelli di salubrità dell’ambiente, nozione costruita sull’analisi delle necessità 
fisiologiche umane (Ischia 2012). Esemplare, a tal proposito, è l’Inghilterra di Chadwick 
che propone interventi di manutenzione urbana (fognature, riserve d’acqua, questione dei 
rifiuti, pulizia delle strade)  in base alle indagini sullo stato dell’igiene pubblica (1842). 
È un passaggio epocale che mette in relazione le tradizionali figure dello spazio 
pubblico (la piazza, la strada, ecc.) con il benessere di un ambiente inteso come contesto 
di vita dell’uomo, ambiente nel senso etimologico di ambìre, andare intorno. In questo 
contesto pubblico non ha più una connotazione meramente rappresentativa ma designa il 
«compito di provvedere al bene pubblico e comune di tutti coloro che  sono consociati 
sotto lo stesso diritto» (Habermas 1991, p. 4).  
C’è da sottolineare, però, che, mentre la prospettiva “igienista” della città ha come 
punto di riferimento un protocollo “scientifico” per la costruzione dell’ambiente, 
quest’ultimo, oggi, assume connotazioni diverse perché lo si considera non più governato 
da una “regolarità scientifica” in cui lo spazio è visto come una dimensione oggettiva e 
neutra sulla quale applicare principi matematici, infatti la «natura politica e ideologica 
della città, le scelte dei valori che vi sono sottointese hanno messo in evidenza una cosa 
fondamentale: numerose discipline scientifiche possono contribuire all’organizzazione 
                                                
3 Dalla medesima radice provengono le parole sanscrite pàyù/custode, patyate 
(dominare, pâti/proteggere, pâlas/ sovrano) e la parola greca pào-mai/acquisto, 
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dello spazio urbano, ma una scienza normativa della città è nozione contraddittoria» 
(Maciocco, inedito p. 7). 
Andando ancora ritroso nel tempo la funzione educativa e correttiva dello spazio si 
rintraccia nelle architetture del nuovo ordine sociale, voluto dalla rivoluzione francese, 
quando si guarda alla collettività con un intento moralistico. Con l’Illuminismo in 
architettura si afferma la funzione sociale dello spazio che, perciò, è progettato e 
pianificato per scopi ben precisi. L’utilità sociale diventa un parametro valutativo dei 
nuovi progetti: l’utilità è uno dei concetti principali dell’Encyclopédie, enfatizzata anche 
nella voce “funzione” definita dal Duca di Aumont come “corrispondente allo scopo di un 
organo”. 
L’intento moralistico pervade l’opera di architetti come Boullée e Ledoux. Le idee 
antiinnastiche di Locke, che vedono la formazione dell’intelletto umano derivare 
dall’esperienza, esterna (sensazione) e interna (riflessione), richiamano la malleabilità 
della natura umana che lo spazio può migliorare. La città sarebbe dovuta essere migliore, 
più “sana”, per fronteggiare l’immagine negativa descritta da alcuni pensatori del tempo 
(Leith). Una prospettiva simile aleggia almeno fino al moderno: Choay ricorda quanto 
alcuni «subiscono la grande città come si subisce un processo patologico, e creano per 
designarla metafore quale cancro e verruca. Le Corbusier parla di Parigi come «un cancro 
che prospera» (Choay 2004, p.9). La razionalizzazione degli strumenti di progettazione 
sarà recepita in norme in grado di stabilire i “corretti rapporti” fra le cose.  E ancora: alla 
fine del XX secolo si ritrova il lessico mutuato dalla medicina: “agopuntura urbana” (De 
Solá-Morales 2004)   indicherà una strategia urbana per progetti urbani che avrà 
diffusione e largo seguito mentre il meno dotto sutura indicherà elementi di connessione 
fra parti di città.  
 A proposito della costruzione dell’ambiente, ripercorrendo i vari documenti di 
progetto dell’“Archivio Sant’Elia”, si evince una sostanziosa presenza della metafora 
della cura che possiamo analizzare riferendoci a due diverse categorie interpretative. Una 
richiama la terminologia medica: curare qualcuno affetto da una patologia, più 
genericamente mettere sotto cura qualcosa che “non funziona”, nella dimensione urbana 
una situazione di degrado; l’altra evoca l’“aver cura, il prendersi cura di qualcosa”, 
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1. Ambiente come cura 
 
La prima categoria interpretativa (curare qualcuno o qualcosa) ha un carattere 
ambiguo. Proprio per il suo riferimento alla categoricità, alla determinatezza delle prime 
metafore della cura in campo urbano «alla città intesa come palcoscenico dei fetori, come 
teatro degli escrementi, come esibizione delle immondizie si contrappone anche una città 
ordinata, disciplinata, regolata, tagliata con esattezza: opposta alla città santa. […]. È il 
sogno politico della città disciplinata, tutta percorsa da gerarchie, sorveglianze controlli 
[…]. Bisogna sottoporre a una rigida disciplina la circolazione dell’aria e quella 
dell’acqua, la pulizia delle strade» (Finotto 2001, p.108). In altre parole la cura diviene un 
fattore di normalizzazione della devianza. Essa – potremmo definirla morbida - ripresa 
anche in maniera più metaforica, sottende una ricerca di benessere, nel nostro caso 
fondata sulla proposta di spazio.  
Il riferimento alla cura è evidente in maniera esplicita nelle dichiarazioni dello 
Studio di Fattibilità di supporto al Concept Master Plan del 2007. Il suo piano e le azioni 
previste tendono a dotare il quartiere di «una urbanità normale» (Studio di fattibilità II, p. 
214) tanto che l’obiettivo della «strategia minimale» è quello di ribaltare l’immagine del 
quartiere per farlo diventare un polo d’attrazione, un luogo di possibilità contrastando i 
danni (materiali e immateriali) arrecati al quartiere a causa del suo «isolamento forzato», 
un obiettivo, questo, da perseguire attraverso la«normalizzazione del quartiere» (Ivi, p. 
212). 
Fuori da ogni contestualizzazione4, i termini normale e normalizzazione sono 
utilizzati per indicare l’intenzionalità del progetto  di costruire un ambiente simile, in 
qualche modo omologo, alla “città altra”. Questa “città altra” non è, però, una città in 
particolare ma un’idea: quella di una città “regolare” caratterizzata da senso di equilibrio 
e di giustizia, un quadro, questo, che in qualche modo, volente o nolente, il progetto tenta 
                                                
4 Durante un’informale conversazione Giovanni La Varra, responsabile del 
coordinamento o Studio di Fattibilità per il Politecnico di Milano, ha messo in 
evidenza che il termine non ha alcun riferimento esplicito al significato datogli 
dalle scienze sociali, a partire da Canguilhem e da Foucault. Nonostante ciò ci 
sembra indicativo l’utilizzo del termine in una situazione di degrado e d’incuria, 
qual era quella del quartiere di Sant’Elia. 
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di proporre. In fondo un progetto urbano prende sempre le mosse da determinati valori o 
“ideali”.  
Per ragionare ancora nell’ottica della metafora medica c’è da sottolineare che l’idea 
stessa di  normalità è antitetica a quella di patologia. George Canguilhem (1998) si 
sofferma su queste idee secondo una prospettiva che dall’analisi razionale della normalità 
arriva a quella della patologia: «La regolarità diviene anche misura della normalità e della 
devianza: da una parte ciò che è anormale, che si discosta o non accetta l’ordine stabilito, 
che può essere considerato patologico e deve essere messo a distanza isolato e represso; 
dall’altra la sostituzione dell’idea illuminista di un’incomprimibile e metastorica natura 
umana con quella di una normalità empiricamente misurabile grazie agli sviluppi della 
statistica, di ciò che essendo abituale alla luce di sempre più numerose informazioni e di 
sempre più sofisticate loro elaborazioni, può essere fatto apparire come giusto» (Secchi 
2000, p. 17). 
La normalità sociale è un processo di normalizzazione, insieme di tecniche per 
riportare a paramenti fissati o a valori comunemente accettati. L’insieme di queste 
tecniche produce soggettività in relazione al sistema sociale di riferimento. Per questo 
motivo la normalizzazione non è un processo a-contestuale, ma si colloca in un momento 
storico definito e diventa espressione di modi di vivere l’ambiente che quel dato contesto. 
Se il Concept Master Plan si riferisce alla normalità in termini di condizioni sociali 
riferite alla quotidianità, vi si possono riscontrare alcuni dispositivi di progetto che, in 
qualche modo, evocano una normalità fisica. L’introduzione dell’isolato su maglia 
regolare non è che un altro modo d’intendere la “città normale” (Lombardo 2008), di 
riportare una parte di città costruita per singoli oggetti alla maglia organizzatrice. Vi 
s’intravedono, quindi, elementi di “normalità” urbana, articolazione dello spazio secondo 
figure tradizionali e riconoscibili. Una strategia, questa, seguita, in parte, anche dalle 
proposte di Europan 4 in cui si rintracciano elementi di spazio pubblico “normale” 
appartenenti al tradizionale bagaglio di figure dello spazio pubblico: la piazza, la 
passeggiata, il viale.  
 
2. Ambiente come avere cura 
 
Anche la seconda categoria interpretativa (aver cura, prendersi cura di qualcosa o di 
qualcuno) può guidarci nell’analizzare le proposte di spazio pubblico per il quartiere. In 
generale la metafora della cura sembra ricorrere frequentemente nella semantica del 
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progetto. Essa passa da un’ottica deterministica, dura perché si basa su regole, a un’ottica 
morbida che indica interventi di miglioramento della qualità di vita in una prospettiva di 
costruzione della città possibile.  Il fallimento dello spazio continuo, vuoto, proposto dal 
piano originario5 ha visto l’alternarsi di proposte per la sua definizione e la sua 
programmazione. La proposta di gerarchizzazione degli spazi pubblici in diverse “sfere di 
gestione” è stata oggetto di studio sin dal primo Contratto di Quartiere. La suddivisione 
dello spazio pubblico indistinto in spazio di pertinenza degli edifici (come le corti del 
Favero) e la possibilità di costruire con gli abitanti lo scenario futuro, sono tentativi di 
costruzione di uno spazio di cui “aver cura”. In questo contesto l’aver cura propone 
un’inversione delle relazioni soggetto-oggetto nel progetto, la cui prospettiva è quella di 
costruire un ambiente capace di innescare l’azione dell’utente visto non più come 
semplice fruitore ma come un soggetto attivo in grado di trasformare dinamicamente lo 
stesso ambiente.  
L’attenzione ai soggetti è peculiarità dello spazio pubblico. Nelle proposte di 
costruzione dell’ambiente, il soggetto pubblico è considerato ora come unità, secondo 
caratteristiche generalizzabili, ora come molteplicità, soggetto plurale formato dai singoli 
individui. Un dibattito, questo, che continuamente si avvicenda nella storia della città, una 
tensione fra universale e singolare difficilmente scomponibile. Storicamente folla, massa, 
pubblico sono stati soggetti collettivi caratterizzati dall’idea di unità, un’idea decostruita 
man mano dal dopoguerra, quando l’approccio delle scienze sociali influenza 
radicalmente la concezione urbanistica – architettonica: la città è elemento complesso 
(magari lo è sempre stato, ma ora la complessità è considerata e assunta come valore, non 
come un problema da risolvere), maglia aperta a cambiamenti e sovrapposizioni, in 
opposizione alla visione analitica della zonizzazione materiale e disciplinare, i saperi si 
fondono e s’intrecciano. 
 
                                                
5 Anche se sembra una ripetizione, è bene precisare che il Piano originario non ha 
mai visto un completamento effettivo. Non si è in grado, pertanto, di valutare le 
sue ricadute complessive. Sicuramente alcuni degli spazi progettati in continuità 
con il suolo (i piani pilotis) e in quota (il piano piastra) non hanno sortito gli 
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3. Soggetti e forma della città 
Nella prima metà del XX secolo il progettista era il demiurgo, capace non solo di 
interpretare i bisogni della società, ma anche di “forgiarne” l’essenza. In questo senso 
l’architettura e l’urbanistica agivano sui soggetti anche attraverso la spazialità (potrebbe 
esistere la folla, la massa, il pubblico senza una relativa spazialità, seppur temporanea?) 
sino a che una massa diversa (potremmo definirla “molteplice”) non scompaginerà 
l’assetto avanguardista, “progressista”, basato su una concezione dell’individuo umano 
come tipo, indipendente da ogni contingenza e diversità (Choay 2004).   
Nella seconda metà del secolo il movimento avanguardista lascia spazio alla 
preoccupazione del progettista per coinvolgimento degli individui a vari livelli.6 A questo 
punto il soggetto collettivo, unico nelle sue diverse manifestazioni, comincia a disgregarsi 
per lasciare spazio alle declinazioni plurali, alle diverse culture, ai diversi comportamenti 
e desideri. Alison e Peter Smithson, Van Eych, De Carlo, Lynch o Jacobs, solo per citarne 
alcuni, elaborano teorie e costruiscono progetti in cui l’uomo, la dimensione sociale e i 
dispositivi del vivere insieme acquistano significati e importanza in maniera diversa, che 
potremmo definire “attiva”. Viene in parte sottaciuta la matrice pedagogica del moderno: 
non è più questione di “educazione delle masse”. È lo stesso momento storico a partire 
dal quale il mercato imperversa maggiormente e tende servirsi anche dei meccanismi di 
rivolta o di controcultura. Jamenson afferma che nel «postmoderno la “cultura” è 
diventata un prodotto a sé e il mercato si è completamente trasformato in un surrogato di 
se stesso, in una delle tante merci che contiene, mentre la modernità rappresentava ancora 
tendenzialmente la critica alla merce, oltre al tentativo di far sì che essa si trascendesse» 
(Jameson, 2007).  Questa sfera invade anche l’ambito dello spazio pubblico. 
Nei progetti di Sant’Elia l’attenzione al soggetto e a quale tipo di soggetto ci  si 
rivolge, non è sempre dichiarata esplicitamente. Nel piano “fondativo” del 73 c’è un 
esplicito riferimento allo spazio moderno, nella compartimentazione delle funzioni e nel 
disegno dello spazio aperto, mentre i primi piani di trasformazione del quartiere hanno a 
cuore la vita dell’abitante con un occhio al cittadino. È nelle ultime esperienze progettuali 
che lo spazio pubblico, oltre a perseguire la riqualificazione del quartiere, cerca di 
                                                
7 Sostiene Ferrari: «L’accento posto sulle esigenze e i desideri degli abitanti avrà 
nel partecipazionismo uno dei suoi filoni più fecondi. La gente diviene infatti 
portatrice di una conoscenza non surrogabile dalla scienza di cui il progettista 
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rivolgersi a una dimensione extra urbana, potremmo dire a un abitante della moltitudine 
dello spazio globalizzato. 
 Nei progetti per il quartiere, le figure con cui la proposta di spazio pubblico (e 
non solo) costruisce l’ambiente è di volta in volta cangiante. Sullo stesso tema si 
declinano diverse figure dello spazio pubblico che vanno a definire diverse forme di 
questa parte di città. La riflessione sulla forma e sul ruolo implica anche un pensiero sulla 
possibilità di fruizione, sul direzionamento dei flussi. Per esempio “la forma del 
quartiere” agisce sulla sua situazione di isolamento. La forma di possibili interventi sulla 
costa costruisce possibilità di continuità fra le parti di città. In questo contesto forma 
diverta vocabolo polisemantico, cela  posizioni esprimono il tipo di impegno che il 
progetto intraprende con la società: «this is especially clear if we not only refer to the 
meaning of form as it is most frequently found in the dictionaries - reductive and 
banalizing - that is form as the edge or profile of an object allowing us to distinguish it 
from a background» (Secchi 2011, s.n.p.)  
Il contrasto figura-sfondo è alla base della lettura della forma della città pasoliniana 
(Pasolini 1974). Pasolini è disturbato dagli elementi che intaccano la purezza della forma 
di Orte, «elementi che appartengono ad un altro mondo». Di contro l’architettura littoria 
di Sabaudia è la testimonianza di come il fascismo - «un gruppo di delinquenti al potere» 
- non sia riuscito a scalfire la realtà in cui la città staglia. Il realismo di un’Italia «di 
provincia, rustica, paleoindustriale». Per quanto la lettura della forma della città 
pasoliniana si basi sulla dicotomia figura-sfondo (città-natura), la lettura estetica si presta 
a un’indagine sul significato della forma. Mentre il fascismo non è riuscito a evadere la 
realtà in cui si calava, nella società democratica contemporanea, la civiltà dei consumi 
riesce a insinuarsi e costruire forme non consone : «il vero fascismo è la società dei 
consumi che sta distruggendo l’Italia».  In questo senso la forma della città può essere 
portatrice di valori, può essere effetto di eventi e di pratiche discorsive. 
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Ambiente, Soggetto e Forma suggeriscono un’ipotesi per l’indagine dello spazio 
pubblico, le sue figure, il suo ruolo nel progetto di città. Come già ricordato, per molto 
tempo il discorso sullo spazio pubblico è stato caratterizzato dalla parola crisi con 
riferimento a più fattori: la prevalenza del privato sul pubblico, il declino del potere 
statale nel delineare forma e contenuti dell’urbano, l’affiancarsi di nuove figure del 
pubblico diverse da quelle tradizionali, la preminenza di figure instabili e cangianti. La 
crisi in realtà non è da ricercare strettamente nello spazio pubblico o del pubblico ma in 
ciò che è stato definito come il superamento dei modelli di città del passato. La tesi di 
fondo non vuole che sia la città a essere in crisi  ma che le «modifiche nella condizione 
dell’individuo e le loro conseguenze nei modi del vivere insieme, o l’apparire di nuove 
relazioni tra individui e le loro conseguenze nelle pratiche individuali siano alla base della 
periodica discussione dell’idea di città e di territorio» (Viganò 1999, p.8). 
La periodica discussione sulle idee di città e di territorio permette di accostare a 
quella comparativa un’ottica d’indagine basata sulla selezione cumulativa: «un processo 
che in Europa, ma anche in altre parti del pianeta, si distende per almeno trenta secoli 
durante i quali di volta in volta qualcosa è stato distrutto e qualcosa si è salvato o è stato 
salvato attraverso eventuali modifiche» (Secchi 2006, p. 172). 
Attraverso due paradigmi, al contempo proposta progettuale e metodologica, si 
tracciano due racconti. Il primo parte da una relazione di corrispondenza fra ambiente e 
forma per costruire il soggetto. È, questo, un percorso che dal Parallelogramma di Owen 
(FIG 2 e 3) attraversa il moderno sino alla definizione di norme e standard per lo spazio 
pubblico. L’altro, a partire da alcune riflessioni di Geddes, pone attenzione al soggetto, 
costruito sì dall’ambiente, ma che a sua volta agisce sullo stesso per modificarlo.   
 
1. Due modelli a confronto 
 
Il Parallelogramma – Robert  Owen 
Nella fiorente città industriale del XIX secolo le differenze fra il bene e il male si 
accentuano. Sono evidenti guardando il contrasto che spazialmente rispecchia il concetto 
di classe: estesi paesaggi di povertà e meno estesi panorami di ricchezza. Su questo 
sfondo si afferma l’idea che il soggetto è costruito sull’ambiente in cui vive, ne viene 
influenzato o addirittura forgiato: è la concezione determinsitica dell’ambiente, le cui 
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relazioni con l’uomo sono disegnate su semplici nessi causa effetto. In questo contesto si 
afferma l’idea che l’azione sullo spazio sia strumento per migliorare la vita. 
Robert Owen1 (1771-1858), riformatore sociale e industriale della fiorente società 
manifatturiera britannica, è uno dei personaggi che più di altri ha influito sulla concezione 
della costruzione dell’ambiente per costruire i soggetti: ambiente e carattere sono entità 
correlate, agendo sul primo «attraverso i giusti mezzi» si modificherà il secondo. I mezzi 
sono architettura ed educazione. 
Owen è convinto che i comportamenti umani e i valori non siano qualcosa d’innato 
ma la conseguenza di processi di attualizzazione determinati in massima parte 
dall’ambiente di vita. Egli rovescia il principio del libero arbitrio considerando che 
l’uomo, più che essere formato da sé medesimo, è “forgiato” dalla codificazione di valori 
e comportamenti elaborati da altri prima di lui. L’intorno e l’ambiente svolgono un ruolo 
fondamentale per la sana crescita. 
Il contesto, è noto, è quello della rivoluzione industriale, condizione  - Owen 
denuncia – che porta al fiorire  un nuovo “carattere” degli abitanti, un carattere 
sfavorevole sia alla felicità individuale sia a quella generale2. La base della nuova società 
si fonda sul mercato, il cui principio regolatore è l’immediato guadagno, lasciando 
indietro tutto il resto: «The inhabitants of every country are trained and formed by its 
                                                
1 Dalla letteratura l’operato di Owen, descritto come “pre-urbanista”, si colloca 
nel filone dei socialisti utopisti. Choay (1973) include Owen fra i sostenitori di un 
approccio progressista: l’uomo e la città sono entità plasmabili dalla razionalità 
scientifica.  L’individuo è individuo universale i cui bisogni, di tipo generale, 
possono essere classificati e catalogati. Per soddisfare le sue necessità 
s’individuano determinate azioni sullo spazio. Oltre al modello progressista 
Choay parla di modello culturalista, non più fondato sull’analisi dell’individuo, 
ma sulla totalità. Al contrario del modello progressista, i culturalisti non 
rinnegano il passato, ma ne cercano forme e usi nelle loro proposte spaziali. Un 
terzo modello è quello naturalista in cui si rinnega totalmente l’organizzazione 
sociale basata sul capitale (in fondo i primi due modelli cercano un rimedio ai 
mali della città industriale mentre quello naturalista rifiuta la vita e lo spazio 
basati sulla produttività e sul rendimento.  
2 «The general diffusion of manufactures throughout a country generates a new 
character in its inhabitants; and as this character is formed upon a principle quite 
unfavourable to individual or general happiness, it will produce the most 
lamentable and permant evils, unless its tendency be counteracted by legislative 
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great leading existing circumstances, and the character of the lower orders in Britain is 
now formed chiefly by circumstances arising from trade, manifactures and commerce; 
and the governing principle of trade, manufactures and commerce is immediate pecuniary 
gain, to which o the great scale every other is made to giveaway» (Owen 1917b, p. 7).  
Owen è convinto che i comportamenti umani e i valori non siano qualcosa d’innato 
ma la conseguenza di processi di attualizzazione determinati in massima parte 
dall’ambiente di vita. Egli rovescia il principio del libero arbitrio considerando che 
l’uomo, più che essere formato da sé medesimo, è “forgiato” dalla codificazione di valori 
e comportamenti elaborati da altri prima di lui. L’intorno e l’ambiente svolgono un ruolo 
fondamentale per la sana crescita. «[…] it may be, and is chiefly, created by his 
predecessors; that they give him, or may give him, his ideas and habits, which are the 
powers that govern and direct his conduct. Man, therefore, never did, nor is it possible he 
ever can, form his own character» (Owen 1817a, pp. 91-92). 
Se questo è vero, agendo sull’ambiente, sul contesto di vita dell’individuo, si potrà 
modificare il suo carattere, inducendo alla felicità individuale che diventa, per 
sommatoria, felicità collettiva. La nozione di ambiente a cui si fa riferimento, è, 
paradossalmente, “a-contestuale”: le sperimentazioni spaziali di Owen non prevedono un 
dialogo con il contesto, non sono soluzioni uniche a seconda del luogo in cui si va ad 
operare. Si prospettano invece come «modelli di modelli » in cui la città acquista una 
dimensione utopica e, nel contempo, riproducibile (Choay 1973).  
Le caratteristiche di riproducibilità investono anche la concezione dell’individuo, la 
cui soggettività è costruita a partire dall’ambiente , è l’ «uomo tipo indipendente da ogni 
contingenza e diversità di luogo e di tempo, definibile in fabbisogni di tipo 
scientificamente deducibile» (Ivi, pp. 12-13). Il modello progressista «può essere dedotto 
a priori dalle sole “caratteristiche” dell’uomo tipo […] l’analisi razionale consentirà di 
determinare un ordine tipo, applicabile a qualsiasi gruppo umano, in qualsiasi tempo e in 
qualsiasi luogo» (Ivi, p. 13). Lo spazio diviene il principale strumento per migliorare la 
società, per riformarla, per curarla. È, però, un modello coercitivo, rigido, predeterminato, 
il cui scopo, per Chaoy, è il massimo rendimento. D’altro canto, il riferimento alla 
macchina e alla razionalità del suo funzionamento è dello stesso Owen: «se l’invenzione 
di tante macchine ha moltiplicato il rendimento del lavoro in molti campi, per il vantaggio 
immediato di alcuni uomini, peggiorando le condizioni di molti altri, questa è una 
macchina per moltiplicare l’efficienza fisica, il benessere mentale di tutta la società in 
modo illimitato, senza danneggiare nessuno per quanto rapida sia la sua diffusione» 
(Owen 1820 da Benevolo 1991, p. 73). 
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A New Lanark Owen sperimenta le sue idee introducendo un sistema di welfare per 
la comunità di operai, il cui elemento principale è l’Istituzione per la Formazione del 
Carattere: «è attrezzata anzitutto per ricevere i bambini fin dai primi anni […]. Man mano 
che cresceranno con l’età, saranno accolti nelle stanze […] dove saranno regolarmente 
istruiti nei primi rudimenti del sapere, in  modo che prima dei sei anni possano ricevere 
un insegnamento più completo.  Dopo essere passati per questi corsi preliminari, saranno 
accolti nell’ambiente […] per leggere, scrivere, far di conto, cucire e lavorare a maglia; 
tutto questo […] sarà fatto con considerevole ampiezza fino all’ età di dieci anni, prima 
della quale nessun ragazzo potrà essere ammesso al lavoro» (Ivi, p. 62).  
Se a New Lanark (FIG 4) vengono introdotti spazi per una “giusta” organizzazione 
della società, è nelle proposte successive che il connubio spazio – comunità assume una 
valenza determinante.  
Il Parallelogramma di Owen è una proposta di spazio attivo (Vidler 2011),  ha 
valenza di redenzione: .«As courts, alleys, lanes and streets create many unnecessary 
inconveniences, are injurious to health, and destructive to almostall the naturalcomforts of 
human life, theywill be excluded». (Ivi, p. 60). Eliminando gli elementi negate della città, 
lo spazio ha il potere di redenzione, al posto delle strade la figura chiusa di chiostro 
fornisce un centro verso cui l’intera comunità è rivolta, si concretizza l’immagine di unità 
e di armonia del nuovo ordine sociale Ivi).  
Come in monastero, la regola di vita è anche la regola spaziale.  
La storia è nota, dopo aver lasciato New Lanark, Ower tenta l’esperimento di New 
Harmony, che si rivelerà un fallimento. Egli però non abbandonerà mai l’idea di comunità 
basata su servizi. Nel 1841 rivedrà i suoi progetti a partire dalla prima idea di villaggi per 
la mutua collaborazione (1917), già implementati nella proposta di New Harmony 
descritta da Whitwell nel 1830. 
Nella proposta per insediamenti coloniali autonomi, ancora una volta il principio 
insediativo è generale e universale, il sito deve essere adatto, ma non diviene specifico: 
«On a suitable site, - as nearly as may be in the centre if AN ESTATE, of about 2000 – or 
3000 acres, - will be erected the DWELLING –HOUSES and PUBLIC BUILDINGS of the 
Colonists; forming A SQUARE, inclosing an area of about sixty-five acres» (Owen 1841 p. 
37-38).  
Un quadrato ospita una popolazione di 2000 - 2500 persone. Gli edifici per 
l’educazione si trovano ai vertici del quadrato, mentre al centro di ogni lato ci sono 
“edifici magnificenti” contenenti attrezzature collettive: sale per concerti, biblioteche, 
sale letture, musei, laboratori, spazi per artisti. I lati del quadrato sono occupati dalle 
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residenze (il basamento è pensato come magazzino, i tre piani superiori come residenze e 
l’ultimo piano come dormitori per bambini e giovani).  
La tecnica diventa elemento importante per la ventilazione, il riscaldamento, 
l’illuminazione. 
Dalla grande terrazza che circonda il quadrato, è possibile vedere le fattorie 
dall’aspetto di parco, mentre lontane dalle abitazioni sono allocate le manufatturiere.  
«This, then is a general description of what may be fairly termed a Magnificent Place, 
containing within itself the advantages of a metropolis, an university, and a country 
residence, without any of their disadvantages, and situated within a beautiful park of 2000 
or 3000 acres, the whole most scientifically arranged» (Ivi, p. 40). 
Il Parallelogramma di Owen, elevato a paradigma di un modo di pensare la città 
induce ad alcune riflessioni sul modo di pensare l’ambiente in base alla malleabilità 
dell’uomo, sul credo indiscusso della stretta relazione fra spazio, educazione, società e 
città, intesa, come ora, nella sua valenza di  assetto fisico, territoriale e materiale del 
dispiegamento di funzioni della vita della comunità. Come già visto l’ambiente è un 
ambiente senza contesto (se si ci riferisce a questo come l’insieme delle componenti 
geografiche e le caratteristiche locali di un posto), esso piuttosto è una costruzione 
socioeconomica aprioristica, traslata nello spazio. Elemento di cura dei mali della città, è 
calato dall’alto (la comunità di Owen non è una comunità che si autocostruisce, ma 
diventa comunità nel momento in cui si stanzia sul terreno comune e aderisce alla regola).  
È elemento facilmente ricostruibile su sani principi e corrette regole, prima fra tutte il 
giusto rapporto numerico fra insediati e insediamento, fra funzione spaziale e 
dispiegamento della vita: non a caso le descrizioni accompagnano il racconto della vita a 
quella degli spazi, già chiaramente delineati e determinati. Il parallelogramma si basa sua 
una centralità dei servizi comuni, spazi dell’educazione e dell’istruzione, parchi e giardini 
come base fondante l’armonia di una comunità, tanto che materialmente rappresentano 
punti focali dell’insediamento. Sono, queste ultime, le figure che la modernità ascriverà 
alla grande categoria di spazio pubblico, riprendendo la proposta welfaristica, l’utilità 
finalizzata al benessere e alla felicità dell’uomo, al perseguimento di quella che si ritiene 
essere vita buona.  
Le figure proposte – come in una macchina - hanno un fine preciso: anche l’interno 
del recinto, descritto come un pleasure ground in cui giardini botanici, ortivi e floreali i 
vialetti di ghiaia devono essere grandi abbastanza per l’esercizio all’aperto. Le precise 
relazioni formali dello spazio, la sua utilità e funzione  sono due facce della stessa 
medaglia. 
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L’utilitarismo superiore- Patrick Geddes 
All’inizio del Novecento, Sir Patrick Geddes dirige le operazione di osservazione 
degli spazi aperti di Edimburgo vecchia. Nel 1909-1910 dall’Outlook Tower  vengono 
mappati 75 spazi aperti in attesa di bonifica per un’area complessiva di 10 acri (Geddes 
1917). Sono spazi abbandonati di un centro storico malsano abitato da una popolazione 
povera e derelitta. Alcuni di questi spazi sono riqualificati con un’operazione che oggi 
definiremmo bottom-up: con l’aiuto della popolazione e di volontari sono costruiti alcuni 
giardini con evidente funzione pedagogica (FIG 5). 
Mentre Edimburgo discute sulla relativamente nuova parte di città, la New Town 
costruita sul disegno razionale di James Craig (1776) (FIG 6), Geddes si sposta nei 
quartieri poveri, va a vivere a James Court dove propone l’idea di Conservatory Surgery 
(FIG 7) e la realizza, dapprima per la sua abitazione. Ancora una volta si ricorre alla 
metafora medica per l’azione urbana.  Criticando la pratica urbanista di provvedere al 
risanamento di quartieri costruendo una rete di nuove strade, e lasciando senza migliorie 
“i gruppi di case rimasti all’interno del nuovo network”, Geddes propone azioni puntuali 
su edifici e spazi aperti esistenti a partire dalla più generale teoria della Survey, una 
pratica che sperimenterà a Edimburgo e implementerà nelle esperienze di pianificazione 
Indiana: «On the other hand; the method of  "Conservative Survery" which I have worked 
on in former years in Edinburgh etc and have applied in many old Indian towns before 
this, involves more time for local survey, with corresponding puzzling in design; for the 
problem is now to conserve, as far as may be, all buildings worth repairing, and as far as 
possible only to remove those either not worth repair, or of lowest value. New and 
practicable communications are thus obtained, and often fresh building sites as well; and 
above all, a surprising area of enlarged or new Open Spaces, capable of being planted 
with trees, and used for play and rest, and with increased space for well, temple or shrine. 
The old village life is thus so far essentially restored, and that of the street proportionally 
averted» (Geddes 1911 ) 
La Conservatory Surgery è un connubio fra principi universali e situazioni locali. Se 
da una parte la città è da “guarire” e le condizioni di salubrità e di benessere sono da 
costruire, dall’altra parte l’azione non si svolge ex novo ma è frutto di un’attenta indagine 
sul luogo e da una scrupolosa lettura degli spazi esistenti. La visione di Geddes non può 
essere definita solo di tipo particolare. Anche se i giardini di Edimburgo sono costruiti  a 
partire dal locale e con la popolazione locale, il metodo della Survey presenta tratti di 
ampio respiro. Ricorrendo a quel metodo Geddes propone un’idea di città quale 
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organismo da studiare nella sua dimensione regionale, tramite l’osservazione e la 
descrizione, con particolare riferimento alla storia dei luoghi: «we are learning to view 
history nota as mere archaeology, not as mere annals, but as the study of social filiation. 
That is, the determination of the present by the past; and tracing this process in the phases 
of transformation, (…) which our city has exhibited throughout its various period» 
(Geddes 1911 p. 548)  (FIG.8). 
L’idea di base è che la relazione fra la forma del territorio e sue caratteristiche sociali 
sia processuale. Se il Parallelogramma di Owen è un paradigma spaziale generico e 
adattabile a ogni luogo, per Geddes sono i luoghi a dettare, attraverso la storia, il giusto 
rapporto con la società e con l’insediamento spaziale. La forma spaziale è importante in 
modo specifico e non generico. Il concetto di evoluzione, in cui Geddes colloca la sua 
lettura dello spazio e della società, tiene conto del passato e del presente per costruire la 
visione futura. La famosa immagine che illustra la sezione della valle attorno ad 
Edimburgo ne è un esempio.  
L’approccio processuale è in netto contrasto con le idee di fissità, con i modelli rigidi 
che non contemplano l’idea di evoluzione: lo spazio e il tempo camminano insieme. 
L’architettura non è un mero prodotto di un disegno, è essa stessa espressione della storia 
locale: «the civic and national changes of mood and contrasts of mind. Here, indeed, I 
submit is an answer to those town planners who design a shell, and then pack their snail 
of a would-be progressive city into it, not discerning that the only real and well-fitting 
shell is that which the creature at its growing periods throws out from its own life. This is 
no doctrine of laissez faire; it is simply the recognition that each generation, and in this, 
each essential type and group of it, must express its own life, and thus make its 
contribution to its city in its own characteristic way». (Geddes 1911 p. 557)  
In questo contesto ampio, aperto rispetto alle proposte di matrice strettamente 
utilitaristica e igienista, si collocano azioni come quella che riguarda gli spazi e gli edifici 
aperti della Old Town di Edimburgo, un piccolo esempio dice Geddes, per rinnovare la 
vita moderna e utilizzare ciò che potrebbe essere stato dimenticato: imparare come il 
vecchio suolo sia pieno di semi dormienti, ognuno dei quali è pronto per  un nuova vita, 
sia essa erba o fiori (Geddes 1911 p. 548) . 
Ma quale scopo hanno per Geddes queste riqualificazioni? Come già visto la 
metafora medica alla base del motto della Conservatory Surgery si colloca in un contesto 
in cui i mali della città «sono il frutto di un certo ambiente industriale e commerciale e 
pertanto coerenti con esso, e tali che fino a quando esso durerà non potranno essere 
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eliminatati né da uomini di stato né  da filantropi, i  quali  non fanno altro che applicare 
senapismi ai sintomi». (Geddes 1970, p. 106)3. 
«Molti di coloro che gli eugenisti son soliti ritenere e classificare quali “degenerati” 
per tipo e ascendenza non sono in realtà che “deteriorati” per effetto dell’ambiente 
deprimente in cui vivono. Questi soggetti, che il nostro esperimento paleotecnico della 
civiltà degli slums ha dimostrato più sensibili o adattabili ai suoi mali, dovrebbero per la 
stessa ragione rispondere anche a condizioni di vita migliori e così potersi elevare al di 
sopra della media allo stesso modo che attualmente ne cadono al di sotto» (Ivi, p. 347). 
Il discorso sottende una scientificità latente non lontana da alcune idee sulla cura 
della città malsana da parti degli igienisti e degli utilitaristi. In fondo anche Geddes è un 
utilitarista e questo lo ascrive al grande progetto progressista del moderno. Il suo è, però, 
un utilitarismo di più alto livello (Ischia 2012) basato su un più ampio riconoscimento dei 
bisogni dell’uomo. Nel caso dei giardini della Old Town non prevaleva solo la funzione 
di pulizia dai miasmi che, infettando l’aria e venendo a contatto con le persone, 
causavano malattie infettive, ma è un riferimento a bisogni più ampi che caratterizzano 
l’uomo moderno, le necessità dello spirito. Geddes « distingue fra il mantenimento della 
vita e della salute e la necessità di un suo arricchimento in quanto vita dello spirito» 
(Ischia 2012, p. 99).   
Nell’ambito dell’illuminismo scozzese, per il biologo-botanico-urbanista, 
l’educazione riveste un ruolo fondamentale. Come la relazione spazio - società è basata 
su rapporti diretti: «Geddes’ concern was not with the problems of poverty. […] The 
objective of Geddes’ work in the old tenements in Edinburgh was to involve his helpers 
in a dynamic relationship with their environment, to encourage their own personal 
growth, and to contribute to the transmission of cultural values of the highest order from 
one generation to the next» (Meller 1990, p. 54). In questo contesto la natura ha un ruolo 
fondamentale in quanto relazionata alla felicità degli abitanti. Essa ha una funzione 
                                                
3 E ancora: «L’ordine paleotecnico dovrebbe essere dunque affrontato e mostrato 
nel suo aspetto peggiore: cioè come un sistema di vita che dissipa energie e risorse 
, che umilia la vita stessa sotto l’imperio della macchina e ne ricava come risultato 
disoccupazione e occupazione  mal distribuita, malattia e follia, vizio e apatia, 
indolenza e criminalità  […] Bisogna considerare ognuno di questi sintomi come 
connessi, ci invita a guardare una pianta della città. Addirittura riusciremo a 
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educativa perché è un «veicolo fondamentale nell’evoluzione culturale dell’uomo, [e] può 
assumere una funzione pedagogica nell’avvicinarlo alle espressioni più alte della vita 
dello spirito: all’arte » (Ischia 2012, p. 100). Essa è fonte di educazione, anzi di 
autoeducazione: «la scuola dovrebbe essere posizionata ai margini degli spazi liberi» 
(Geddes 1970, p. 115). In una visione un po’ romantica, il riscatto sociale avviene anche 
attraverso l’armonia della natura e «tutto sarà armoniosamente collegato da viali alberati 
e siepi in fiori, aperti agli uccelli e agli innamorati» (Ibidem).  
Meller sottolinea che una delle preoccupazioni di Geddes è quella di coinvolgere la 
popolazione, le istituzioni educative per la gioventù e il volontariato nel mantenimento 
dei parchi e dei giardini,  in un rapporto dinamico con il territorio che non avrebbe alcuna 
ricaduta sulle tasse. Geddes si preoccupa di costruire una cittadinanza attiva (Mazza 
2008) «legata allo spazio e al tempo nel senso che la conoscenza dei luoghi e della storia 
è considerata una risorsa decisiva per la sua costruzione e insieme per la sua 
rappresentazione » (Ivi, p. 95).  
Il paradigma metodologico di Geddes presenta allo stesso tempo due delle riflessioni 
portate avanti sinora: in un’ottica utilitaristica egli propone la cura di una città malata 
attraverso operazioni che prevedono l’avere cura da parte della cittadinanza. Anche se il 
percorso suggerirebbe un fil rouge con le contemporanee esperienze di partecipazione o 
di appropriazione di spazi, l’ottica geddesiana riportata alla contemporaneità non ci 
sembra possa essere ascritta solo a questo. C’è ancora un po’ di quella visione paternalista 
propria dei socialisti utopisti quando Geddes parla di persuadere i concittadini 
all’iniziativa privata, un invito alla cooperazione in un contesto di critica verso 
l’organizzazione della cosa pubblica del tempo.  
Ancora una volta, come nel caso di Owen, non è tanto il concetto di spazio pubblico 
di per sé ad avere importanza nelle proposte geddesiane. Piuttosto vi è un’attenzione alle 
figure che la modernità ascriverà a quelle dello spazio pubblico. Se da una parte la fiducia 
nel fatto che l’ambiente possa provvedere a sanare i mali della città e che in esso gli spazi 
aperti hanno un ruolo fondamentale, se l’uomo è ancora un uomo universale i cui bisogni 
fisiologici e spirituali possono essere individuati genericamente, d’altra parte il nuovo 
contributo di Geddes è da ricercare nel rapporto, fisico, sociale o istituzionale, con la 
località. Se Owen e la fissità della regola della forma spaziale e di vita s’annoverano in 
progetto “normativo”, l’approccio geddesiano aprirà alla critica della città funzionale 
introdotta dai primi CIAM. Inoltre la concezione della relazione fra uomo e ambiente 
basata sì su rapporti di causa effetto, ma anche su una complessa e ampia visione 
(sguardo al territorio, alla storia) introduce un approccio contemporaneo di interscalarità.  
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2. L’hommetype, massa e spazio 
La “utilità” dello spazio pubblico sarà un concetto ripreso dal XX secolo attraverso 
gli “spazi del welfare” (Secchi, Tosi, Muranin). Allo stesso tempo la rigidità della regola 
e dei giusti rapporti, propria dell’età moderna4, si afferma   durante tutto il movimento 
moderno, e troverà, a mio parere, un continuum nelle proposte di standard urbanistici con 
cui  tuttora il progetto di spazio pubblico  si deve confrontare. Durante il XX secolo il 
progetto di città si serve della zonizzazione e della prescrizione per mettere ordine nella 
realtà in cui va a operare.   
Man mano che l’industria prende piede, il modello si afferma e con esso la risposta 
della “città-macchina”: «il secolo ventesimo sottopone a un’accurata analisi le pratiche e i 
processi che si svolgono al loro interno e tramite loro nella città; li innalza come se si 
trattasse di processi produttivi; li decostruisce nelle loro principali fasi, ne isola gli 
elementi fondamentali e di ciascun elemento studia il funzionamento, forma dimensioni e 
relazioni con gli altri. Il programma economico e funzionale di ogni spazio è sottoposto 
ad accurata analisi. Durante tutto il secolo architetti e urbanisti mettono a punto, 
influenzati dal macchinismo, i requisiti e le prestazioni di ciascuno di questi materiali 
urbani e loro  regole di composizione nella costruzione della città» (Secchi 2005, p. 113). 
C’è una grande necessità di ordine e di codificazione; la città è funzionale5. 
Nel 1937 si svolge a Parigi il quinto Congresso Internazionale di Architettura 
Moderna. Il suo motto, Logis e Loisir (casa e tempo libero) (Mumford E. P., 2000) e il 
                                                
4 È conquista dell’età moderna, afferma Rullani, il «passaggio fondamentale che 
fa emergere la conoscenza scientifica come conoscenza autonoma, libera dal 
potere della religione, della tradizione e dell'autorità politica. La scienza conquista 
questa autonomia utilizzando come banco di prova per la verità di 
un'affermazione il principio galileiano dell'esperimento, ossia della riproducibilità 
delle relazioni causa-effetto affermate» (Rullani 2005) 
5 La città funzionale è teorizzata dal movimento moderno durante i congressi 
internazionali di Architettura Moderna: la scomposizione in elementi molteplici è 
la chiave dell’organizzazione urbana (alloggio, edificio, quartiere, città), della 
conoscenza (tecnicismo), della produzione (catena di montaggio). La Carta di 
Atene, il documento simbolo dell’urbanistica moderna stilato nel 1933 a seguito 
del IV Congresso di Architettura Moderna, è articolata in due sezioni: le 
osservazioni (momento analitico di problemi e questioni) e il Il faut exiger, dove 
si enunciano i principi che devono guidare l’azione. La sua articolazione riprende 
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suo tema principale indicato dal sottotitolo, Città e Campagna, evidenziano l’interesse 
per i territori esterni alla quotidiana macchina urbana considerati vere e proprie risorse 
per lo sviluppo della pratica del tempo libero e del relax, occasione di rigenerazione dalla 
fatica e dal caos cittadino. Probabilmente la dicotomia tipica delle città industriali e 
preindustriali, città versus campagna, urbano versus natura, non è ancora superata, ma 
sicuramente lo è l’antinomia propria delle due entità: la campagna, il naturale, il rurale 
non sono antimoderni ma sono considerati luoghi utili per la pratica dell’ozio e per il 
tempo libero. La contrapposizione funzionale permane, «spiagge, foreste, laghi, fiumi, 
sono scena per le pratiche per il tempo libero delle grandi masse» (Avermaete e altri 
2009, p. 18) ma è allo stesso tempo superata perché si pone l’accento  
sull’interdipendenza tra la città e la campagna, considerate entrambe funzionali alla vita 
dell’individuo.  
Il 1937 è anche l’anno dell’Esposizione Universale parigina “Arts et Techniques 
dans la Vie moderne”. In questo contesto il padiglione  de Les Temps Nouveaux (FIG 9, 
10a e 10b) di Le Corbusier inscena una vasta superficie di collage e disegni, corredata da 
proposte didattiche, come «il progetto del 1936 per lo Stadio all’aperto per 300000 
persone e quello per la riorganizzazione del sistema agricolo attraverso Radiant Farm, 
villaggio cooperativo agricolo. I progetti manifestano implicazioni politiche, il primo 
un’arena adatta agli eventi e alla dimostrazione, l’altro una sorta di collettivizzazione 
dell’architettura di massa» (Frampton 2001). Scrive Le Corbusier: «La dotazione di 
alloggi e di spazi per il tempo libero in tutto il paese nelle città e nelle campagne sarebbe 
una vera ancora di salvezza per l’industria (…). Una dotazione di alloggi e spazi per il 
tempo libero degna della nuova civiltà macchinista». E ancora «Sarebbe opportuno 
riconoscere che l’urbanistica interessa l’intero paese, che non è possibile urbanizzare la 
città se non si ristrutturano anche le campagne; che ormai le vie di terra, le ferrovie, e le 
vie dell’aria hanno creato un’interdipendenza fatale tra tutti i punti del territorio» (Le 
Corbusier, 1938). 
Il Padiglione di Les Temps Nouveaux è uno strumento di propaganda per la città 
nuova. La tecnica comunicativa è semplice: su percorsi espositivi si stagliano i collage 
per comunicare ed educare le masse sui temi della nuova urbanistica.  Verrà demolito 
dopo l’Esposizione e  i suoi contenuti sono pervenuti fino a nostri tempi grazie a  una 
pubblicazione di Le Corbusier (1938). 
In linea con il pensiero dei primi CIAM ogni spazio trova la sua funzionalità. Non 
troviamo un riferimento allo spazio pubblico, ma a elementi che comunemente lo 
compongono, qui identificati con gli spazi del leisure e i luoghi dei servizi, attrezzatture 
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collettive, considerate estensione della casa, necessarie alle masse che devono poter 
beneficiare di scuole, asili, ospedali, ma anche di equipaggiamenti necessari alla  salute: 
campi da gioco e attrezzature per lo sport (Carta di Atene 1938, p. 18) in un’equa 
distribuzione in relazione all’abitazione. Gli spazi pubblici sono posti al servizio 
dell’uomo contemporaneo e sono utili per la sua formazione  
Il leisure è uno delle quattro funzioni dell’organizzazione urbana (insieme 
all’abitazione, al lavoro, al traffico). Allo spazio aperto la Carta d’Atene assegna un 
significato particolare: il suo scopo dev’essere quello di favorire attività collettive e di 
fornire luoghi per il gioco, il divertimento, il passeggio.  
  Criticando gli spazi aperti a uso privato - per l’uso privilegiato dei pochi - la Carta 
d’Atene propone uno spazio collettivo democratico, disponibile a tutti, predisposto in 
maniera equa: i distretti residenziali devono includere le aree verdi per la razionale 
disposizioni di giochi e per lo sport  (Le Corbusier 1973) non secondo la logica della 
Garden City (piccoli lotti d'uso privato) ma piuttosto spazi per le attività comuni a 
estensione di quelli della residenza. Questi spazi devono essere utili, il loro scopo non 
può essere ascritto solo all’estetica della città, ma devono essere valutati in base alla loro 
funzionalità: servizi alla comunità.  Sono gli anni in cui si comincia a prestare attenzione, 
anche livello legislativo, alle masse. Il diritto al riposo e la riduzione ragionevole 
dell’orario di lavoro con congedi retribuiti, stabiliti nel 1948 dall’articolo 24 della Carta 
dei diritti umani, sono temi di cui discute l’intellighenzia del tempo. In Francia sono 
varate le prime leggi che regolano il leisure di massa: nel 1936 il governo di sinistra di 
Léon Blum istituisce due settimane di Congés payése (che diventano tre nel 1956, quattro 
nel 1969 e cinque nell’82) e il segretario di Stato allo Sport e al Tempo Libero, Léo 
Lagrange, concorda con le ferrovie un biglietto a tariffa ridotta per favorire la mobilità 
(Mongelli 2009), fatto che provoca il dissenso dell’opinione pubblica, timorosa dei 
salopards che avrebbero invaso le spiagge (Cecchini 2009, p. 277). Lontani ormai da Le 
Gran Tour, espressione elitaria della  classe aristocratica, s’innesca la macchina del 
turismo di massa, che, nel secondo dopoguerra, si affermerà grazie alla diffusione, 
dell’automobile: «è allora che il lusso privato conosce un mutamento irreversibile: 
l’agiatezza non è più eccezione, non trasgredisce la quotidianità, cosa dalla quale 
assumeva splendore e prestigio.» (Bianchetti 2008, p.52). 
Nel ‘33 la Carta d’Atene, dal canto suo, si preoccupa della collettività e 
dell’individuo, le cui ore di lavoro, estenuanti per i muscoli e i nervi, dovrebbero essere 
accompagnate da una giusta quantità di tempo libero: mettere a frutto le ore di tempo 
libero con un uso fertile forgia lo spirito e la salute dei cittadini.  Per questo motivo gli 
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spazi aperti sono una risorsa per il benessere pubblico. Il giusto rapporto fra i volumi e lo 
spazio aperto è la formula per affrontare la questione, come stabilisce il punto 32 della 
Carta d’Atene. Le proposte del movimento moderno, è noto, capovolgono lo storico 
rapporto fra i pieni e i vuoti. A dominare è la visione della salubrità secondo principi 
razionali “inconfutabili” basati sulla corretta esposizione, sull’asse eliotermico, sulla 
giusta distanza fra gli edifici. Non sono il tessuto urbano esistente e l’allineamento 
stradale a dettare la regola della buona urbanistica. Lo è, piuttosto, l’apertura dell’isolato, 
come sottolinea Secchi (2005).  
Ma chi è l’uomo che popola le città dei CIAM? Simile all’uomo di Bertillon, (FIG. 
11) è uomo misurabile. Sulla base di questa “misura” si possono stabilire i programmi 
urbani, universali così come sono i bisogni dell’uomo:  attraverso lo zoning è possibile 
assegnare all’uomo l’ambiente più consono in cui vivere. Quest’uomo, un uomo-tipo, 
ricorda l’homme moyen di Quetelet, in cui il valore medio diventa misura per tutti gli 
elementi spaziali. La Carta d’Atene (punto 6) afferma che le dimensioni di tutti gli 
elementi all’interno del sistema urbano, a tutte le scale, possono essere governate solo 
dalle proporzioni umane. Il modulor di Le Corbusier è la rappresentazione dell’uomo 
secondo una visione basata sullo standard. Se l’uomo è materia di conoscenza attraverso i 
valori medi, questi misurano anche le modalità di soddisfare i suoi bisogni su cui si 
costruirà l’uomo nuovo, l’uomo universale, costruito sullo standard contro ogni 
variazione individuale (Vidler 1968). Questo processo permette una generalizzazione e 
un’individuazione dei desideri e dei bisogni.  
Lo spazio dei moderni ci riporta in qualche modo alle proposte di Owen e, più in 
generale, dei socialisti utopici. Per Vidler, il pensiero di Le Corbusier e quello di Fourier 
sono accomunati da una proposta di armonia sociale e spaziale fondata sull’idea dell’Uno. 
Ancora una volta nel connubio fra lo spazio e la società si ritrova un filo diretto. Lo 
spazio diventa trasposizione del soddisfacimento dei bisogni e dell’emancipazione 
dell’uomo basati su precisi rapporti formali. Le figure tradizionali dello spazio pubblico, 
ripensate secondo la loro funzionalità, divise e compartimentate nello spazio, propongono 
una nuova vita per un nuovo uomo. Però le masse devono essere educate ed è per questo 
motivo che il padiglione de Les Temps Nouveaux si propone come Essai de Musée 
d’education populaire.  
Nello stesso ambito del padiglione Les Temps Nouveaux, Albert Speer celebra il 
Terzo Reich con una struttura monumentale (FIG. 12), enfatizzata nell’altezza, posta 
dagli organizzatori francesi esattamente di fronte a quello sovietico (Etlin 2002, p. 318). 
All’interno è esposto il made in Germany, espressione propagandistica del Terzo Reich. 
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In quell’occasione è presentato il grandioso progetto per Prora (FIG 13), il resort balneare 
sull’isola di Rüghen: 4,5 km di estensione lungo la costa. Per la prima volta un edificio è 
costruito in modo tale da «misurare la scala del paesaggio circostante» (Bijlsma, van 
Dijk, Geerts 2004, p.10) per serialità, ripetizione ed estensione. Le stanze, tutte con vista 
sul mare, ricordano le cabine delle navi da crociera dell’associazione nazista controllata 
dal governo, Kraft durch Freude (Forza attraverso la Gioia), la stessa che diresse il 
progetto del Resort. I 20.000 posti disponibili rendono l’idea della scala dell’operazione. 
Nello stesso luogo e riferendosi al medesimo tema, il padiglione di Speer e quello di 
Le Corbusier rivelano una diversa ideologia e riferimenti culturali antiteci. Prora 
rappresenta un’organizzazione spaziale e temporale molto definita, che stabilisce anche i 
modi in cui le attività si dovevano svolgere: il riposo è costruttivo, tempra il fisico e rende 
forti6. Il padiglione Les Temps Nouveaux  di Le Corbusier si riferisce alla massa, ne usa 
linguaggi e tecnologie, riflette sulle peculiarità di una società, quella di massa, in via di 
evoluzione. Essai de Musée d’education populaire è un dispositivo per educare le massa 
nella prospettiva dell’uomo nuovo. Lo stabilimento per Prora, al contrario, costruisce la 
massa. «Gli edifici di Hitler sono destinati ad attrarre e a contenere le più grande masse 
possibili. Mediante la creazione di tali masse egli è riuscito a ottenere il potere […] 
queste costruzioni e questi impianti che, a causa della loro grandezza, hanno già sulla 
carta qualcosa di freddo e di scostante, nella mente dell’edificatore, sono pieni di masse 
che si differenziano a seconda del recipiente che le contiene, a seconda del tipo di 
delimitazione che subiscono» (Canetti 1986, pp. 52-53) .  
3. Il Grande Numero: massa e individuo 
La massa rappresenta l’uno - corpo indifferenziato costruito sull’anonimità - e 
questo comincia a essere un problema concettuale già alla metà del XX secolo.  
L’impersonalità domina la massa, in cui ogni individualità è cancellata. La massa 
è caratterizzata dalla passività:  
«(a) […] una grezza quantità di individui sottoposti passivamente ai mezzi di 
informazione; (b) la comunicazione di notizie e opinioni è quasi sempre 
                                                
6 Simili enfasi alimentavano il complesso sovietico di Artek, campo per i giovani 
pionieri sul Mar Nero, insediamento morfologicamente diverso da quello Prora 




Dallo Spazio Pubblico allo Spazio Aperto. 
Dispositivi per il progetto di città 
Tesi di dottorato in Architettura e Pianificazione 
Università degli studi di Sassari 
74  
organizzata in modo tale che è difficile o impossibile controbattere 
immediatamente e con efficacia; (c) il passaggio dall’opinione all’azione è 
controllato dalle autorità, che si preoccupano di indirizzare l’azione stessa; (d) la 
massa non ancora autonoma rispetto alle istituzioni, in essa penetrano anzi gli 
agenti dell’autorità, riducendo irrimediabilmente le possibilità degli individui di 
formarsi autonomamente un’opinione attraverso la discussione» (Mills 1966 da 
Habermas 1991, p. 286)7. 
Nel 1968 De Carlo fa parte della direzione scientifica della XIV Triennale di 
Milano ed è responsabile della curatela. I temi che la mostra vuole affrontare sono 
proprio quelli della società di massa, del consumo di massa. Al posto della parola 
“massa”, però, si ricorre alla locuzione “Grande numero” (FIG 14), titolo dato alla 
mostra, per porre l’accento sulla pluralità dei soggetti, sulla dimensione 
individuale che caratterizza la società. Quel termine è considerato inadeguato 
perché si ritiene che sia portatore dei valori dell’Uno, in cui le differenze e le 
peculiarità del singolo perdono le loro caratteristiche. Con la nuova locuzione si 
vuole porre l’accento, invece, sul fatto che, per Giancarlo De Carlo, allora ci si 
«stava avviando verso una società di massa, la cultura stava per essere trasformata 
in una cultura di massa. La domanda era quindi se accettare l'idea di una società di 
massa oppure se desiderassimo una differente società, una grande società di 
individui. E quindi il nostro problema non era e non è la massa, ma il grande 
numero»8.  
La Triennale voleva rispondere alla profonda crisi sociale e culturale dovuta 
non solo all’ottimismo del boom economico e della società dei consumi ma anche 
alla preoccupazione di perdere la dimensione individuale nella nascente  
globalizzazione (Nicolin 2008). L’intento di De Carlo, quello di costruire 
un’esposizione dialogante e non passiva, fu osteggiato proprio da coloro i quali 
                                                
7 La massa non ha opinione, al contrario del pubblico in cui «ci sono virtualmente tante persone 
che esprimono le loro opinioni quante quelle che ricevono le opinioni altrui […]. L’opinione […] 
sfocia in un’azione efficace, se necessario anche contro l’autorità» (Ibidem).  
8 Giancarlo De Carlo intervistato da Stefano Boeri, Rem Koolhaas e Hans Ulrich 
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sarebbero dovuti essere i suoi principali interlocutori: la mostra fu riaperta dopo 
essere stata fortemente contestata, occupata e distrutta da un gruppo intellettuali, 
studenti e politici che consideravano la Triennale come un’istituzione borghese. 
(FIG 14). In linea con le pluralità di voci che essa voleva rappresentare, la mostra 
era costruita su istallazioni di diversi architetti e artisti. Molti facevano parte del 
Team X: Van Eych partecipò con “La piccola scala per le grandi dimensioni” 
(FIG 16) installando «una foresta - proprio una specie di foresta! - che evocava il 
Vietnam. La guerra nel Vietnam, la distruzione del Vietnam e delle sue foreste: 
primo episodio di globalizzazione, folle. Anzi, più precisamente, un caso di 
unificazione: in Vietnam tutto veniva spianato con l'intento che tutto diventasse 
uguale per sempre»; Woods presentò “L’urbanistica interessa a tutti e a ciascuno”; 
gli Smithson parteciparono con “Decorazione Urbana”. Molte furono le 
partecipazioni in un tentativo di organizzare l’esibizione come un elemento 
processuale, aperto a più voci all’insegna di un unico tema. Fu proprio questo 
approccio che indusse Aldo Rossi a non partecipare. Lui voleva una mostra in 
grado di mostrare l’architettura da un punto di vista compositivo e figurativo, 
senza proporre al pubblico un qualcosa di ben delineato e chiuso come poteva dar 
a intendere un tema  unico e uguale per tutti (Nicolin 2008).  
Per De Carlo in architettura la componente sociale ha un ruolo fondamentale.  
La città è un fenomeno sociale in cui l’individuo è chiamato a collaborare. La sua 
visione della città è veicolata anche da alcuni cortometraggi. È del 1954 quello 
che ha sceneggiato per la X Triennale, Una Lezione di Urbanistica (FIG 17) («Va 
nella tua città uomo e collabora con chi vuol renderla più umana, più simile a 
te!»). È dello stesso anno La città degli uomini (FIG 18) («Costruimmo le città per 
stare insieme. Oggi la città ha questa faccia, un ritmo che attrae e disorienta. 
Dovremmo dunque distruggerla? No, Perché la città è anche questo: possibilità 
inesauribile di comunicazione. Solo nella città si può lavorare per aiutare gli 
uomini a vivere meglio»). 
De Carlo, sulla scia dell’insegnamento di Geddes, ha fiducia nel progetto 
dello spazio ma chiama a collaborare l’individuo (non una massa, non una 
collettività), il singolo per la costruzione della città in cui l’uomo possa mettersi in 
relazione secondo le proprie peculiarità e non solo in base a elementi certi e 
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razionali. La società degli individui, per De Carlo, è diversa da quella di massa, in 
cui il singolo perde la capacità di azione e di critica.  
Figure spaziali fra collettività e individualità sono temi cari al Team X, cui 
De Carlo aderisce. Il gruppo, formatosi nell’ambito dei CIAM degli anni 
Cinquanta, sottopone a dura critica la città funzionale sostenendo che alla base del 
progetto urbanistico debba essere posta l’analisi delle associazioni umane e non 
più l’organizzazione funzionale della città: «The planning technique of the Charte 
d’Atene was analysis of function. Although this made it possible to think clearly 
about the mechanical disorder of towns it proved inadequate in practtise because it 
was too diagrammatic concept» (Smithson P.  e A. 1967, p. 18). I nuovi dispositivi 
spaziali pur essendo pensati come un sistema contemporaneamente tengono conto 
delle peculiarità degli individui tanto che il nono CIAM (1953) introdusse nel 
pensiero architettonico le parole “associazione” e “identità”.  
Il manifesto di Doorn degli Smithson data 1954 (FIG 18): «It became obvious 
that town building was beyond the scope of purely analytic thinking – the problem 
of human relations fell through the net of the “four functions”. In attempt to 
correct this, the Doorn Manifesto proposed: to comprehend the pattern of  human 
associations we must consider every community in its particular environment”» 
(Ivi, p. 19).  Il concetto è illustrato sulla base della sezione di valle di Geddes.   
Per Team X le figure dello spazio pubblico, lo spazio fra le cose, 
acquisiscono un nuovo significato, in cui l’elemento sociale ha una rilevanza 
fondamentale. S’individuano strutture “dure” su cui la spazialità degli edifici si 
può appoggiare, può crescere ed evolversi. Non c’è una diretta relazione fra 
funzione e spazio, piuttosto ci sono funzioni più durature e altre trasformabili nel 
tempo. La processualità, l’apertura e l’evoluzione della città risentono del 
pensiero evoluzionista Geddesiano. Non c’è separazione netta fra lo spazio 
pubblico e quello privato. Vi è, piuttosto un sistema che permette agli spazi di 
assumere, di volta in volta, una dimensione pubblica o privata. Privi di 
connotazioni specifiche, lo spazio e la sua articolazione devono consentire il loro 
uso rendendosi flessibili per rispondere, nel tempo alle volontà dell’utente. 
Contrapponendo alla città funzionale il paradigma della città mediterranea, 
De Carlo nel 2004 scrive: «il concetto di spazio non è divisibile in “maggiore” e 
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“minore”. Nella città mediterranea non esistono differenze rilevanti fra interno ed 
esterno. Se si prova a disegnare i pieni e i vuoti di una città mediterranea, si vede 
che i due disegni sono analoghi: i vuoti potrebbero essere pieni e i pieni vuoti.» 
(De Carlo 2004, p. 24). 
Affascinati e ispirati dalla ricchezza dell’attività sociale mostrate nelle foto di 
Nigel Henderson a Bethnal Green, gli Smithson  durante il IX CIAM presentano il 
progetto per il Golden Lane, un edificio città in cui l’attenzione alle forme di 
associazione è tradotto in dispositivi spaziali. La strada tradizionale (FIG 19), per 
esempio è sostituita con percorsi aerei: «the traditional street considered as active 
environment is now being changed by increasing mobility. Re-identifying man 
with his environment cannot be achieved by using historical forms of grouping: 
street, squares, greens, as the social reality they represent no longer exist» 
(Smithson P. e A. 1967, p. 22). 
Le strade del Golden Lane devono rispondere al bisogno di promuovere un 
ambiente attivo e socialità creative (Ivi, p. 25). La complessità dell’associazione 
umana, per gli Smithson, si traduce in spazio, l’articolazione dell’edificio-città 
costruisce diverse scale (strada, quartiere, città). È un organismo aperto che cresce 
organicamente. (FIG 20).  
All’accento sull’aggregazione e sui tipi di associazione sociale, fa eco 
l’operato di Van Eych. Sempre nel 59, ad Ottelro, Van Eych presenta l’Otterlo 
Circus. 
Quanti fanno parte del Team X perseguono obiettivi comuni utilizzando 
linguaggi e ricerche architettoniche di natura diversa: nel  Team X – affermava De 
Carlo in una intervista - «nessuno di noi faceva l'architettura dell'altro e le nostre 
architetture messe a confronto non si rassomigliano per niente. La mia architettura 
non ha niente a che fare con quella di Peter Smithson o di Candilis: c'è uno spirito 
comune ma non c'è linguaggio comune». 
Le strutture aggregative rappresentano un momento d’indagine importante 
per il team indagine del Team X.  Lo Stem  è una struttura « riproposta come la 
più adeguata ad una società aperta e suo riflesso» (Viganò 2010, p. 120). 
Ragionando sul ruolo della strada, lo Stem propone una struttura in grado di 
crescere che aggrega più funzioni. Più Stem connessi fra loro danno vita al web, la 
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rete, agglomerato volumetrico, anch’esso aperto e continuo: «L’idea di continuità 
necessaria ad una città e ad una società aperte e in crescita si traduce nella ricerca 
di condizioni isotrope, uguali in tutte le direzioni.» (Ibidem). 
4. Spazio Pubblico, inerzie e nuovi significati 
Gli esempi qui analizzati non parlano solo di spazio pubblico, ma affrontano 
questioni che riguardano il progetto di città in relazione alla costruzione  di un 
ambiente, ora per la cura, ora per l’avere cura, in relazione ai soggetti, al tipo di 
uomo che abiterà lo spazio. È chiaro come il rapporto con la forma di città, o di 
parti essa, sia di volta in volta ri-definito: in maniera “dura” dalla tradizione che 
dai socialisti utopisti percorre il moderno fino ai Ciam, in maniera morbida nelle 
modalità che il racconto, da Geddes ai Team X, propone. Naturalmente il 
processo storico continua e molte altre sono le declinazioni delle relazioni fra 
ambiente, soggetti e forma. Eppure seguendo una metodologia paradigmatica, da 
questi esempi possiamo trarre alcune riflessioni sul progetto dello spazio 
pubblico, sul modo di intendere la collettività spaziale.  
Per Owen, e anche per i primi CIAM, esiste un forte nesso fra spazio e 
società: una relazione biunivoca così stringente che i due elementi si 
sovrappongono e si confondono. Una visione forse troppo semplicistica, che 
risulta aberrante nel momento in cui lo spazio diventa scansione coatta della vita. 
Se questi dispositivi spaziali ricordano il meccanismo foucaltiano della disciplina, 
un altro aspetto può essere colto nella visione dei progettisti  della “linea dura”:  
immaginare una società migliore. In particolare dalle proposte di Owen si evince 
come una serie di elementi spaziali per la collettività possa essere di supporto alla 
vita buona. Il sogno diventa incubo quando la vita buona è inglobata in un 
processo produttivo tanto da divenire essa stessa uno strumento d’incremento 
della produzione.  
Durante il Novecento le attrezzature collettive e gli spazi diventano parte di 
quel bagaglio che costruisce gli ambienti del welfare, è la “città pubblica” che 
trova, in quelli che comunemente sono denominati spazi pubblici, una delle sue 
componenti spaziali. Nel Novecento «opera houses and railway stations were the 
symbols of a society inspired by the positivistic ideology of progress. Likewise, 
schools, hospitals, parks, and playgrounds were seen as the basic infrastructure of 
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the egalitarian welfare society of the mid-twentieth century» (Secchi 2007, p. 7). 
Con la stessa logica - continua Secchi - musei, centri congressi, aeroporti e centri 
commerciali collocate nell’urbanità frammentata vengono ritenuti le infrastrutture 
chiave della nostra società, una società competitiva ma meno ugualitaria (Ibidem). 
Pur se la società contemporanea non propone modelli di uguaglianza – non intesa 
come standardizzazione, ma come pari possibilità di opportunità -  essi possono 
trovare nuovi e diversi modi di affermarsi.  
La tensione fra universalità, nel senso di “carattere di ciò che vale per tutti gli 
uomini” e individualità, nel senso di attenzione alle differenze, è uno degli 
elementi di permanenza nel progetto dello spazio pubblico. Sebbene criticato nelle 
modalità operative - che hanno caratterizzato il moderno e che trovano ancora un  
riferimento normativo negli standard e nella zonizzazione previsti dalla  
compilazione dei piani urbanistici -  il carattere universale dello spazio pubblico si 
presenta in una delle sue definizioni più comunemente accettate: spazio 
accessibile a tutti che deve permettere la massima interazione (anche solo 
potenziale) fra gli utenti.   
Fa eco a questa definizione, passando per l’approccio evoluzionista di 
Geddes, l’idea “progressista” che lo spazio pubblico sia uno dei motori per la 
costruzione della nicchia ecologica dell’uomo: «mentre il bruco trova 
“naturalmente” nel cavolo la sua nicchia ecologica, la sua sopravvivenza è legata 
all’esistenza del cavolo, niente può fare per garantirsi quella nicchia; al contrario 
la specie umana ha teso non solo a trasformare la nicchia naturale che garantisce 
la sua evoluzione biologica, ma ha dovuto costruire, si potrebbe dire inventare, la 
nicchia ecologica adatta per sua evoluzione culturale: la città e la condizione 
urbana che ne deriva» (Indovina 2005, p. 49). In questo contesto spazio pubblico 
diventa infrastruttura collettiva che rappresenta  «quella dotazione di servizi e di 
attrezzature che ha costituito e continua a costituire il supporto per la vita 
collettiva, nonché uno degli aspetti caratteristici della città europea del 
Novecento» (Renzoni, p.45).  
Le critiche al CIAM e la proposta di ragionare per il Grande Numero, 
piuttosto che per l’Hommetype o la massa, introducono un’altra serie di questioni 
che tutt’oggi possiamo riportare alla dimensione dello spazio pubblico. Dagli anni 
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70 in poi, in Italia, la “macchina fordista” si diffonde sul territorio dando forma 
alla rete, in parte disgregando l’idea della città densa, accentratrice e, con essa, 
alcuni valori proposti dalla società industriale.  
Il territorio è puntellato da realtà diverse: la società di massa incalza, la 
scolarizzazione aumenta così come aumenta il numero dei professionisti. È, 
questo, il nuovo assetto della società in cui la conoscenza, la sua produzione e la 
sua propagazione dilagano in diverse forme, avvalendosi di una rete di 
comunicazione territoriale: molti mercati, molte imprese sparpagliate sul territorio 
(Donolo 2003). 
Anche la progettazione urbana segue questo modello, decostruendo il 
modello precedente: «perché entra in crisi l’urbanistica razionalista? «Perché si 
rivela progressivamente inefficace il progetto di modernizzazione fordista cui essa 
era  ancora esplicitamente ispirata, sia pure attraverso la traduzione keynesiana, 
socialdemocratica, assistenzialista. La grande struttura manufatturiera e di base 
esce fuori dalla città e da gran parte del territorio urbanizzato, si deverticalizza, si 
smaterializza; l’economia, almeno nei paesi sviluppati si terziarizza sempre di più, 
spostando il suo asse centrale verso i servizi, l’informazione, la ricerca, la 
promozione e la diffusione delle innovazioni tecnologiche» (Sgroi 2001, p. 1050). 
Shadrach Woods critica la segregazione dell’educazione in “ghetti 
dell’educazione”, avulsi dalla vita quotidiana delle città in cui erano inseriti, e 
propone l’idea della città come scuola; il luogo dell’apprendimento è parte 
integrante della struttura urbana, “le scuole sono il futuro della città” e 
l’educazione è quindi urbanistica (Mumford E. P. 2000). 
Alla denominazione del pubblico come soggetto unitario si contrappone 
l’idea che esistono molti soggetti pubblici nei quali si rintracciano le peculiarità 
individuali di ognuno. Se la grande conquista del postmoderno è stata l’attenzione 
alle differenze (Lyotard,) nel progetto di spazio pubblico urbano l’attenzione al 
quotidiano come esclusiva dimensione da perseguire9. Come suggerisce 
                                                
9 La dimensione del quotidiano diventa momento d’indagine. In alcuni casi 
diventa riflessione progettuale (Crawford e altri, 1999) in altri momento di 
osservazione sulle molteplici pratiche della città (per esempio cfr Boeri 2003).  
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Bianchetti: «s’insiste sull’ibridazione dello spazio, la pubblicizzazione del 
diverso, come segnale di apertura a uno spazio pubblico veramente plurale, capace 
di tenere conto di differenze e varietà. L’effetto è involontariamente comico: è la 
medicalizzazione dell’uniformità con il disordine, la normativizzazione 
dell’informale»» (Bianchetti 2011b, 2). 
Della frammentazione risente tutta la dimensione urbana, e per comprenderla, 
per coglierla con un unico sguardo, è necessario, accanto all’osservazione di ciò 
che è vicino, allargare l’angolo visuale. Paradossalmente, una delle nuove 
dimensioni dello spazio pubblico è quella che si percepisce a scala maggiore, 
inglobando la visione della città in quella del territorio. L’interazione delle scale 
di progetto sembra essere un terreno fertile per la costruzione di spazio pubblico 
urbano. 
Un felice connubio fra progettazione a diverse scale (dal piano al progetto), 
esempio di “ricerca del benessere” individuale in uno spazio collettivo, è 
rappresentato dal processo che ha guidato il progetto del Parco di SpoorNoord di 
Anversa. 
A ridosso della parte più povere della città di Anversa nel 2009 viene 
inaugurato il parco SpoorNoord. La zona su cui sorge era un grande vuoto, 
lasciato da aree ferroviarie dismesse, un vuoto fra i più poveri quartieri ella città, 
abitati per la maggior parte da immigrati. La progettazione del parco, per opera 
dello studio Secchi-Viganò, è basato su pochi elementi atti a fornire un disegno 
“trasparente” in grado di favorire condizioni di sicurezza per gli utenti: i materiali 
di progetto sono prato, alberature non fitte, uno specchio d’acqua  e una serie di 
attrezzature per lo sport. «La principale caratteristica del Parco è la sua 
dimensione: un vasto prato attraversato da percorsi che connettono i quartieri 
limitrofi fra loro e con il parco stesso» (Secchi, Viganò 2009, p. 205). 
“Un Parco per il XXI secolo” (FIG. 21) era il titolo del concorso: «un parco 
con grandissime ambizioni metropolitane, ma allo stesso tempo collocato in un 
contesto difficilissimo, in cui gli abitanti non si fidavano ad attraversare i quartieri 
limitrofi al parco, per cui il rischio era che non ci sarebbe andato nessuno. E Il 
progetto del parco è stato quindi un esperimento concreto di convivenza» (Fini, 
Pezzoni 2010, p.13). 
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Il progetto vincitore si presenta con il motto “Villages and metropolis” a 
indicare la duplice attenzione al quotidiano e alla costruzione di un luogo 
strategico per tutta l’area metropolitana.  Vale la pena di collocare il progetto di 
SpoorNoord all’interno delle azioni del Piano, per meglio approfondire il concetto 
di spazio pubblico come elemento strutturale della città, oltre che la peculiarità di 
un lavoro interscalare. 
Anversa, nel suo piano strutturale, viene descritta attraverso sette percorsi10 
propri dell’immaginario, collettivo e individuale, che nel riprendere le 
caratteristiche con le quali gli abitanti vedono la propria città, delineano 
aspettative future e possibili scenari.  
Contrariamente alle dinamiche che hanno visto diverse città europee agire su 
un progetto puntuale per costruire una nuova immagine della città, il progetto del 
piano strutturale di Anversa si colloca in un quadro concettuale che tende a fornire 
una visione di città. Non è questa una pretesa di agire sulla città in toto, né tanto 
meno di pre-vedere l’assetto futuro in base a indagini demografiche, pratiche care 
a un’urbanistica ormai sfiorita nei modi e nell’efficacia. Non è neppure una 
metodologia fondata su azioni puntuali, spesso progetti di architettura su cui 
costruire un’immagine della città o di sue parti11. Si tratta piuttosto di operare 
                                                
10  Waterstad, città dell’acqua, costituita non solo dalla presenza del fiume Schelda 
ma dall’insieme delle presenze idriche su tutto il territorio; Spoorstad, città dei 
binari, quella che evitava nell’Anversa industriale una concentrazione deglii 
operai all’interno della città; Havenstad, Città Porto, si riferisce anche alla serie di 
canali; Megastad, Villages and Metropolis esplora la condizione urbana 
contemporanea in una delle regioni europee più densamente popolate e soggette al 
fenomeno dello sprawl; Ecostad  è la città che risponde a una società sempre più 
attenta ai temi ambientali e alle esigenze di tutela del territorio e del paesaggio; 
Poreuzestad è la città porosa, condizione fisica riscontrabile nei vuoti del centro di 
Anversa e al contempo possibilità di re-interpretazione dello spazio da parte di 
diverse popolazioni (Secchi, Viganò, 2009). 
11 Secondo gli autori questa stagione progettuale, che ha caratterizzato progetti in 
molte città europee, è da superare: «le città si sono riempite di progetti» (Fini, 
Pezzoni 2010 p. 9) - spesso su iniziativa di promotori privati- dimenticando la 
visione che dovrebbe guidare il progetto. «Noi l’abbiamo chiamata Renovatio 
Urbis per un debito intellettuale nei confronti di Manfredo Tafuri […]. Manuel De 
Solà Morales la chiamava agopuntura, secondo me perdendo molto spessore 
nell'utilizzare questo termine. Renovatio urbis, nei testi storici, è intesa proprio 
come una riflessione totale sulla città, a cui contribuivano intellettuali, scrittori, 
Francesca Rango 
Dallo Spazio Pubblico allo Spazio Aperto. 
Dispositivi per il progetto di città 
Tesi di dottorato in Architettura e Pianificazione 
Università degli studi di Sassari 
83  
alcune scelte strategiche in grado si strutturare scenari diversi. In questo contesto 
lo spazio assume una valenza prioritaria: sulla scelta di luoghi deputati strategici  
si articolano visioni e scenari per lo sviluppo futuro.  
In questo senso la renovatio urbis proposta da Secchi e Viganò non si 
accontenta di essere definita come strategie di azioni puntuali, ma preferisce la 
locuzione degli spazi strutturali. Nel piano s’individuano i luoghi da deputare alle 
varie strategie (FIG. 22), un approccio ben lontano dallo zoning che prevede di 
attuare standard e normativa a seconda delle classificazioni in zone omogenee. Si 
propone invece un invito al progetto, uno strumento che permette l’interscalarità 
più che l’ “azione a cascata” di strumenti subordinati in scala gerarchica.  Il 
progetto per il parco SpoorNoord s’inserisce in quella che è definita Soft Spine  
(FIG. 23), cinque grandi parchi connessi fra loro e con il fiume a dare forma allo 
sprawl che caratterizza il territorio.  La Soft Spine è il luogo delle dinamiche 
naturali dell’acqua e della vegetazione e, al contempo, un grande sistema di parchi 
urbani e regionali da progettare anche per superare la visione ingegneristica che 
definisce aree di esondazione. Nella definizione di questi spazi si supera la visione 
antropocentrica dello spazio pubblico, per affiancare una lettura del territorio 
basata anche sugli elementi ambientali, costruendo una visione “duratura” dello 
spazio pubblico. 
Il suo progetto si pone come ponte fra il progetto di città e il progetto della 
singola architettura, fra obiettivi comuni e comportamenti individuali, fra 
dimensione pubblica e tutela della privacy. Il piano - dicono gli autori - insiste sul 
disegno degli spazi pubblici all’interno dei luoghi deputati come strategici, come 
rispettare l’autonomia dell’architettura dando forma ad una città “leggibile” e 
dando una struttura chiara alla città (Secchi, Viganò 2009, p.175). 
Il parco di Spoor Noord, in piena coerenza con i principi del piano, è uno 
degli spazi appartenenti al sistema degli spazi aperti atti a costruire condizioni di 
vita migliori per i quartieri12.  
                                                                                                                                 
poeti, giuristi e architetti. Anversa è una delle città della renovatio urbis del XVI 
secolo». (Ibidem). 
12 «Relativamente alle popolazioni straniere, non è stato facile coinvolgerle nella 
costruzione dei progetti. Questa difficoltà è stata evidente soprattutto nel progetto 
di Spoor Nord, che è il progetto di un grande spazio pubblico nella parte più 
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Questi progetti di spazio pubblico ci dicono che in essi c’è anche un valore 
politico. Non si  tratta di disegnare spazi più  accoglienti ma di costruire delle 
condizioni di scambio e di convivenza, di realizzare un luogo dove poter stare 
tranquillamente tra diversi, una possibilità di fruire insieme degli stessi spazi 
urbani. Tutto questo contribuisce a creare un diverso clima cittadino.  
                                                                                                                                 
povera di Anversa. Qui è stato compiuto un grande sforzo da parte 
dell’amministrazione per cercare di incontrare le varie popolazioni che vivevano 
intorno a quest'area, perché queste famiglie, queste persone, non venivano alle 
riunioni e ai seminari organizzati, partecipavano magari a qualche evento un po' 
più ludico, fatto per i bambini, ma alle riunioni organizzate nella fase di 
discussione del piano non erano molto presenti perché vivono in maniera 
abbastanza separata ed è difficile intercettarle. Il caso di Spoor Noord è stato per 
noi importante proprio perché è riuscito ad "aprire" queste comunità, a farle 
intervenire e partecipare all'uso del parco: tanto è vero che adesso c'è una mixitè 
sociale che è quasi commovente rispetto alla condizione iniziale». (Fini, Pezzoni 
2010, p. 12). 
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In uno scritto intitolato Cos’è il popolo? Giorgio Agamben si sofferma sul doppio 
significato di Popolo. Da una parte, popolo identifica i meno privilegiati e gli esclusi, 
dall’altra indica un corpo unitario politico in relazione a un territorio. Quest’ultimo 
significato sancisce il diritto di un’esistenza politica. Secondo il filosofo il termine 
enfatizza le dinamiche d’inclusione ed esclusione proprie della società contemporanea: da 
una parte il ruolo del corpo politicamente organizzato e dall’altro la frammentaria 
molteplicità dei corpi esclusi. Una dinamica di divisione che è incarnata proprio dalla 
parola popolo.  
Nonostante Agamben non faccia alcun riferimento al pubblico perché si riferisce alla 
discriminazione fra chi ha accesso ai diritti e gli esclusi, si noti  l’assonanza che questo ha 
con il doppio significato di spazio pubblico. Pubblico, in fondo deriva da popolo. Designa 
ciò che riguarda il popolo in una doppia valenza: quella di sovranità, sottolineata dalla 
Dichiarazione dei Diritti dell’Uomo e del Cittadino, e quella che richiama lo spazio del 
benessere collettivo. Lo spazio pubblico, per definizione, è lo spazio designato tale da un 
pubblico potere. Come s’è già sottolineato «lo Stato è il potere pubblico. Deve l’attributo 
di pubblico al suo compito di provvedere al bene pubblico e comune di tutti coloro che 
sono consociati sotto lo stesso diritto» (Habermas 1991, p.4). Ciò che Agamben fa notare 
riferendosi al popolo, è che questo diritto non sempre abbraccia la molteplicità degli 
individui, ancora di più nella società contemporanea caratterizzata da  
deterritorializzazione e dislocazione.   
Il principale motivo d’insofferenza verso i termini popolo e pubblico è dovuto al 
fatto che essi evocano il concetto di Uno, una dimensione che non trova  riscontro nella 
società contemporanea. Così come lo spazio pubblico del Moderno e il suo approccio alle 
questioni della città vengono percepiti come un dispositivo finalizzato a veicolare 
coattamente le forme di vita, anche l’Uno proposto dal Pubblico suscita molte riserve, se 
non addirittura un’avversione, nelle pratiche quotidiane in quanto viene percepito come 
espressione di un potere statale subordinante nella composizione sociale della 
contemporaneità. 
Per Paolo Virno (2002) il popolo è l’uno realizzato nel paradigma dello Stato 
Nazione o dello Stato centralizzato, moltitudine è oggi la massa di individui sottoposti 
alla forza di controllo dell’economia. I termini moltitudine e popolo sono in qualche 
modo antagonisti. Il primo ha avuto successo nella teoria politica e con la nascita dello 
stato nazione. Hobbes e Spinoza sono i due supporters dei due concetti: per Spinoza la 
moltitudo indica una pluralità che persiste come tale sulla scena pubblica. È la forma 
politica e sociale dei molti, non una forma episodica o interstiziale. Per Spinoza la 
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moltitudo è l’architrave delle libertà civili. Secondo Virno oggi la moltitudine si presenta 
antagonista al popolo, un’entità organizzata e territorializzata. Ed è questa moltitudine 
che ricompone l’uno secondo un apparato di conoscenza comune che esiste prima 
dell’essere in comune. Il termine moltitudine è ripreso da Bonomi nel momento in cui 
«viene meno quel rapporto tra evoluzione storica dell’essere in comune e il formarsi di 
modelli sociali, di società della lunga durata, prodotte dalle lente derive della storia, 
caratterizzate da specificità “locali” che prendevano forma di identità d popoli e di 
nazioni, nella territorializzazione» (Bonomi 1996, p. 24). Per Bonomi la moltitudine è un 
corpo sociale dislocato, deterritorializzato. L’essere moltitudine sottrae ciò che era 
abituale: appartenere, rappresentare, rappresentarsi. I concetti di Comunità e classe ne 
risultano affievoliti. L’essere moltitudine è segnato da paura e angoscia (così come in 
Virno). Nel pensiero di Bonomi esistono luoghi dove la moltitudine si tocca, cercando di 
sfuggire all’essere moltitudine stessa.  
Il concetto di moltitudine, oggi, sostituisce quei concetti che ieri  designavano un 
corpo unico, sia esso popolo, comunità o un pubblico.  
Proprio a riguardo alla disgregazione del pubblico, Bianchetti descrive un pubblico 
minore, caratterizzato dall’eventualità, dall’attenzione al quotidiano diluita in una pratica 
possibile o, appunto, eventuale: «il pubblico oggi evoca qualcosa di molto diverso da quel 
modo “quasi religioso” di unirsi in nome di speranze comuni. Ma non è assente sulla 
scena urbana. Si presenta piuttosto come un brulichio di incontri e connessioni 
temporanee, si genera dalla decisione di fare qualcosa, decisione che diviene occasione e 
pretesto di condivisione. Permette produzione e accumulazione. Ma non le presuppone. È 
fuori da logiche di patrimonializzazione. Reintroduce il soggetto come movimento, così 
che il fuoco è sullo sciame, non più sulla democrazia […] possiamo pensare vi sia un 
pubblico minore, con un forte coefficiente di deterritorializzazione, un valore collettivo, 
un modo non tradizionale di riportarsi al politico e un suo spazio istituzionale, pratico, 
operativo» (Bianchetti 2011b, p. 47-48). 
Moltitudine e pubblico minore sono concetti che muovono da tesi diverse. Una di 
esse richiama il soggetto politico, un’altra  l’esito di un’osservazione sui comportamenti 
anche spaziali del “nuovo pubblico”. Entrambe pongono l’accento sulla temporalità, sulla 
società in movimento, sull’individuo visto in relazione con gli altri. 
 
1. Spazio Pubblico fra individuo e collettività 
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Lo spazio pubblico oggi non può essere riferito a un’idea di pubblico inteso come 
soggetto unitario. A tal proposito basta ricordare le critiche che dal secondo dopoguerra 
sono state mosse al movimento moderno: non più massa, non più uno, ma molti.  I molti 
sono individui, parola, questa, che etimologicamente designa  qualcosa indivisibile e 
inseparabile. Anche se si è fatta notare l’incongruenza della parola individuo1 , questa 
genericamente esprime la singolarità, la peculiarità di ognuno.   
Lo spazio pubblico assume significato solo se consente a ciascuno di essere 
individuo o, meglio, -  direbbe Cacciari – persona, ossia l’essere se stesso davanti agli 
altri. È, questo, uno spazio, se vogliamo non pubblico ma condiviso (Bianchetti, Lanzani, 
Pasqui) se non per valori, per interessi o necessità comuni (temporanei o meno) oppure 
per prossimità materiale.  A fronte d’interessi o di necessità comuni, sia pur temporanei, 
lo spazio assume la connotazione dell’eventualità e proprio perché tale non può essere 
intenzionalmente progettato. La dimensione progettuale, invece, è ineludibile nel caso in 
cui la condivisione dello spazio sia dettata dalla necessità di assicurare alle persone una 
prossimità materiale per la condivisione di valori comuni o per altri motivi. In 
quest’ultimo caso si tratta di proporre la “disponibilità” di uno spazio per favorire quella 
convivenza che assicuri a ogni persona la possibilità di essere se stessa davanti agli altri. 
In questo contesto lo spazio diventa “aperto” in quanto sottende  la “possibilità” 
dell’azione, libera da ogni forma di costrizione e di  rappresentatività, la cui parola chiave 
è “compresenza” in un contesto in cui ognuno può agire secondo il suo essere persona: «it 
is the site where I encounter myself and my place through the eyes of others. […] it is a 
space with limits; in effect, it is the space where the horizon makes itself visible. Its 
reality depends on the internal functioning of a culture and its rituals» (Pérez-Gómez in  
Maciocco 2008 p.12). 
 
“Città pubblica”  
 
In questo contesto sembra rimanere ben poco d’eredità di quel Novecento che aveva 
fatto dello spazio pubblico un pilastro per la costruzione della città, ambiente dell’uomo:  
spazio pubblico di servizio alla “comunità”, emblema di una ricerca di benessere 
                                                
1 «Che ha una esistenza tutta sua» (Pianigiani 1907-1926) . Cacciari fa notare 
l’incongruenza della parola individuo in quanto presuppone un’entità avulsa da 
tutto, che esista in sé senza relazione con l’esterno, senza relazione con lo spazio e 
il tempo. Persona (etimologicamente maschera), al contrario, ontologicamente 
vive presentandosi all’altro.   
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nell’ottica di “progressione sociale”. Le figure tipiche della città pubblica, comunemente 
intesa come l’insieme degli interventi per la dotazione di residenze popolari ma che è in 
realtà un vasto apparato di servizi e attrezzature per la vita collettiva, quelle figure 
risultano indebolite non tanto dalla riflessione sul soggetto pubblico di cui s’è detto ma 
anche dalla debolezza del Pubblico di provvedere alla costruzione della spazialità “per il 
benessere di tutti. Inoltre le critiche alle dinamiche del welfare, anche spaziale, la 
percezione d’inefficacia e di sperpero di risorse nelle azioni della burocrazia pubblica,  
l’insofferenza verso la normalizzazione, verso l’omologazione che mortifica le 
caratteristiche individuali di ognuno, tutte queste cose hanno man mano incrinato la 
visione di quello spazio pubblico, costruito per mano pubblica e visto come elemento in 
gradi di strutturare la città. Eppure le figure dello spazio pubblico resistono in quel lessico 
urbano proprio del senso comune che le interpreta come spazi per la collettività, anche se 
oggi la “collettività” ha caratteristiche diverse di quella di ieri.   
La ricerca del  benessere - su cui lo spazio del welfare costruisce la sua legittimazione- 
diventa, pertanto, concetto controverso e difficile da stabilire in maniera univoca a meno 
che non ci si faccia riferimento a valutazioni statistiche continuamente in aggiornamento. 
Il caso del quartiere Sant’Elia ci ha mostrato come sia imprescindibile ragionare 
sullo spazio della possibilità, riconfigurazione e modificazione della  città esistente anche 
attraverso lo spazio pubblico.  Sant’Elia è parte della “città pubblica” ma proprio la parte 
“più pubblica”, l’articolazione degli spazi aperti, delle attrezzature collettive, dei servizi e 
alla persona, è quella che è venuta a mancare. A questo spazio è affidato, durante le fasi 
di progettazioni in trent’anni, il compito di ricostruire i rapporti fra spazio e società.  
L’insuccesso, finora, non è dovuto al fallimento delle proposte, ma alla mancata 
realizzazione di ciò che è stato proposto. Non s’intende dare solo al progetto spazio 
(ancor di meno esclusivamente allo spazio pubblico) un ruolo risolutore di nuove 
situazioni urbane: sicuramente la città è elemento così più complesso che non può 
prestarsi a una lettura monotematica. D’altro canto, però, è il ruolo dello spazio, ancor di 
più di quello pubblico, assume rilevanza dal punto di vista della giustizia spaziale (Soja, 
Harvey; Secchi). Ciò non significa che esso sia un valore positivo di per sé: il fallimento 
degli standard urbanistici, entità puramente quantitativa, ne è un esempio. Piuttosto 
l’attenzione alla localizzazione e all’accessibilità possono essere elementi determinanti e 
strategici. 
 
Superamento delle dicotomie  
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Pubblico/privato, individuale/collettivo, intimità/estimità: una visione dicotomica 
non aiuta a comprendere la dimensione dello spazio pubblico contemporaneo. Arendt 
(1958) scrive che la società è quell’ambito ibrido dove gli interessi privati assumono il 
significato del pubblico: è la nascita stessa dello stato borghese che presuppone che gli 
interessi privati assumano valenza pubblica (Habermas 1991). 
Sempre di più nel mondo contemporaneo le forme di vita non permettono una rigida 
classificazione: questo non significa che non esistono dimensioni più o meno collettive, 
più o meno private e così via. Significa, piuttosto, che i mondi si ibridano. Gli interessi 
privati possono dar luogo a occasioni di condivisione, così come lo spazio pubblico può 
diventare spazio dell’appropriazione da parte del singolo o di più individui e, comunque, 
momento di esclusione per altri.  
Se si ragiona nell’ottica della proprietà oggi assistiamo alla rivalutazione del bene 
comune (Negri Hardt 2010, Virno 2002) come formula ibrida di gestione basata sulle 
gestione comune di spazi. D’altro canto, però, quando si parla di privatizzazione dello 
spazio pubblico,  la connotazione diventa più netta: oltre all’accezione proprietaria, che 
presuppone in genere una libertà vincolata  dalle regole, appunto, del privato, si denuncia 
una progressiva normalizzazione dei comportamenti e degli stili di vita dovuta 
all’imposizione del mercato e del consumo.  
Le dicotomie perdono ancora più senso se si considera che «il territorio, è l’uso che 
se ne fa» (o Crosta 2000). Secondo questo punto di vista «“Pubblico” non è lo spazio 
stabilmente destinato all’uso collettivo […] Essenzialmente, uno spazio non diventa 
pubblico solo per effetto di un’azione intenzionale (non diventa, cioè, pubblico per 
progetto o per decreto)». 
A questo punto la città diventa tutta potenzialmente pubblica, corpo che ospita varie 
pratiche d’uso.  
Una prospettiva questa, cui fa eco, da un altro punto di vista, l’invito di De Solà-
Morales a considerare tutta la città come bene collettivo. Se pubblico rappresenta il bene 
proprietario «sería peligroso si nos preocupáramos de la forma de la ciudad sólo en 
aquello que es dominio exclusivo de la Administración». Piuttosto «la ciudad buena es 
aquella que logra dar valor público a lo privado  […] Dar carácter urbano, público, a los 
edificios y lugares que sin él serían sólo privados, urbanizar lo privado es el concepto: es 
decir, absorberlo en la esfera de lo público ». (De Solà-Morales 1992, p. 4-5). Per 
l’architetto spagnolo gli spazi collettivi sono quelli che mostrano la ricchezza civile, 
architettonica, morfologica della città, spazi in cui la vita quotidiana si svolge, spazi « que 
no son ni públicos ni privados, sino ambas cosas a la vez» (Ibidem). 
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Dimensione e forma urbana  
 
A Sant’Elia la frammentazione di quello che era un disegno generale (diverso nelle 
varie proposte, ma comunque presente) non genera altro che episodi particolari senza la 
forza di una reale trasformazione. Nella contemporaneità questa è una pratica comune 
giustificata dalle contingenze economiche. Essa, però, cela l’assenza di una visione, un 
insegnamento, questo, dei moderni, che forse dovremmo riattualizzare. Riferirsi a un 
quadro ampio, a una visione che apre le prospettive del futuro non significa sottovalutare 
le “piccole cose”, non nega importanza alle pratiche quotidiane. Più semplicemente cerca 
di costruire le occasioni affinché esse possano acquistare un senso e possano collocarsi in 
un disegno più ampio in cui avere il proprio specifico spazio. Non si tratta di stabilire 
permanenze pensate come immutabili nel tempo, di cristallizzare la città in un rapporto 
stabilito fra forma e società, ma piuttosto di permettere la sua evoluzione. In questo senso 
la disponibilità di spazio costruita e progettata a partire da elementi stabili «densi di 
natura e di storia » (Maciocco, Sanna, Serreli 2011) permette di ristabilire rapporti del 
locale in un contesto più ampio. 
In questo senso lo spazio pubblico può rivendicare un ruolo di elemento strutturale 
per la città, sia esso come progetto di suolo, sia come insieme delle attrezzatura collettive, 
spazi pubblici caratterizzati da una funzione più specifica.  
 Nella storia della città ritroviamo delle figure che hanno rappresentato il tempo il 
cui sono state concepite. La piazza, la strada, il parco sono solo alcune.  Molte di queste 
sono state ri-attualizzate a volte nelle forme, più spesso solo tramite le pratiche d’uso 
dello spazio. Ma il riferirsi a spazi che storicamente hanno costruito città non è sufficiente 
al progetto della città contemporanea.   
La condizione urbana contemporanea presuppone uno sguardo più ampio. É la città a 
essere più ampia, la condizione urbana invade anche sfere spaziali che storicamente non 
erano assimilate alla vita della città. Non si può non tener conto di questa dimensione 
prospettando dimensioni progettuali che ne accompagnino e ne direzionino l’andamento. 
In questo senso la forma della città può essere un elemento di riflessione per il progetto. 
Il caso di Parco Spoor Noord ne è un esempio: un processo che parte dall’indagine del 
territorio e grazie a essa e a un’azione a grande scala delimita territori di valenza 
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ambientale, costruisce strategia territoriale e, nel contempo, a piccola scala ricostruisce un 
bordo di connessione fra quartieri bisognosi di spazio pubblico aperto alle differenze.  
In questo contesto acquista una valenza particolare il ruolo del paesaggio, non inteso 
come altro dall’urbano, ma come una delle dimensioni dello stesso: «the landscape 
project may be imagined as a complex process towards understanding contemporary 
public space, a new concept of public space as a space for reflection, far from the habitual 
circuits, to escape from the hegemony of the communication flows that produce 
standardisation of spatial experiences[…] The landscape project is the project for 
contemporary public space. In this sense, the landscape project is the project for the city». 
(Maciocco 2008, p.14).   Ciò che è stato chiamato progetto di suolo offre un’occasione 
per il ridisegno della città, un’opportunità per ristabilire relazioni fra le parti, una 
modificazione di quel materiale “malleabile” attraverso cui la città può modificarsi. Esso 
stabilisce «un ponte con la tradizione welfaristica-redistributiva dell ‟urbanistica europea, 
proponendo “dispositivi spaziali” e trattamenti della superficie che consentono di far 
coesistere (nel suolo) e di istaurare relazioni parziali tra soggetti fisicamente vicini, ma 
che non hanno necessariamente valori comuni, che non appartengono alla stessa comunità 
[…] agisce inevitabilmente con fare rimediale nelle pieghe della città-territorio, in un 
azione estremamente localizzata ma al tempo stesso con una visione di insieme» (Lanzani 
Pasqui 2011, p10) . 
Parimenti esso si confronta con un nuovo e complesso tema compositivo: quello 
dell’integrazione tra tradizionali attrezzature collettive “generaliste” e nuovi servizi 
sempre più individualizzati, capaci di rispondere alla differenziazione delle situazioni, 
delle domande, dei comportamenti e degli stili di vita» (Ivi).  
 
5. Normalità o possibilità: l’ aperto come categoria progettuale 
Con questo lavoro si è cercato di delineare alcuni dei numerosi significati dello spazio 
pubblico urbano.  Esplorando i significati di ambiente, del soggetto e le questioni della 
forma della città, si è cercato di indagare come “la storia delle idee” si sia riflessa nei 
significati operativi nel campo dell’urbanistica e dell’architettura. Tenendo conto del 
processo cumulativo che costruisce significati nel tempo, considerando mutazioni e 
permanenze la città racconta la «la storia del lento modificarsi di queste relazioni tra il 
corpo e lo spazio aperto o coperto, collettivo o privato. In questa storia leggiamo il mutare 
delle idee e dei rapporti sociali, ma anche delle inerzie delle forme spaziali. Ma ognuna 
delle forme di città del passato più che depositare nel territorio singole architetture vi ha 
lasciato l’idea e la testimonianza di una diversa esperienza spaziale, un particolare di una 
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diversa esperienza dello spazio aperto, individuale e collettivo e dei suoi rapporti con 
quello coperto.»  (Secchi 2000, p. 152)   
Se dal Moderno rimane il fascino del valore “universale”, nel senso di “carattere di 
ciò che vale per tutti gli uomini”, è la rinuncia a un “pubblico universale” che riporta 
all’idea dell’Uno, la grande conquista della contemporaneità. Eppure, proprio 
quest’ultimo “essere universale” trova riferimento normativo negli standard e nella 
zonizzazione previste nella compilazione dei nostri piani urbanistici.  
La tensione fra universale e particolare è però comunemente presente in una delle 
definizioni spazio pubblico più comunemente accettate: spazio, per definizione, 
accessibile a tutti e deve permettere la massima interazione (anche solo potenziale) fra gli 
utenti. Fa eco a questa definizione, l’idea “progressista” che lo spazio pubblico sia uno 
dei motori per la costruzione della nicchia ecologica dell’uomo (Indovina 2005), lo spazio 
pubblico diventa infrastruttura collettiva che rappresenta.  
Il progetto di spazio pubblico con la crescita dell’autonomia del soggetto, diventa 
motivo d’insofferenza, il “progetto normativo”, qui inteso come progetto costruito in 
contrapposizione all’uso, alla capacità di appropriazione spontanea di un territorio, riporta 
a questioni di potere, di governo.  Un pubblico diverso si muove costruisce occasioni di 
condivisione oltre gli spazi “imposti”. È la fine del progetto dello spazio pubblico? 
Si è cercato di dimostrare che ci sono ancora dei ruoli attivi per il progetto delle 
figure che comunemente si raggruppano sotto denominazione di spazio pubblico. In 
fondo la città è stata elemento regolatore di idiorritmi: attraverso dispositivi fisici e 
spaziali, giuridici e istituzionali, trasforma i diversi idioritmi in complesse relazioni 
spaziali, economiche e sociali  (Secchi 2013). 
Lo spazio pubblico è uno di questi dispositivi. Nel chiederci come progettarlo, come 
localizzarlo, come renderlo spazio disponibile per la condivisione dovremmo analizzare 
le situazioni contingenti. Come suggerisce Flyvbjierg (2001) seguendo Foucault, non è 
possibile prescindere da meccanismi di potere, piuttosto è possibile chiedersi in quali 
contesti operano, come operano e quali meccanismi di inclusione-esclusione rivelano.  Un 
approccio, quello di Flyvbjierg, che non prescinde dal contesto. 
Il progetto dello spazio pubblico nel percorso delineato sia tramite l’archivio 
Sant’Elia sia dalle tracce genealogiche che la storia delle idee sulla città ci suggerisce 
presenta delle costanti, quelle per la costruzione di un ambiente, il riferimento al progetto 
e alla possibilità di agire mutando, tramite il progetto, la forma della città, intesa come 
conformazione fisica e non solo.  
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Di volta in volta il riferimento ai tre elementi cambia, sino a delineare le 
caratteristiche che ancora possono legittimare il progetto di spazio pubblico: giustizia 
sociale, costruzione di condivisioni, una sfera dove il singolo si può rapportare agli altri, 
dove diventa persona.  
Lontano da ogni costrizione o rappresentazione che ha caratterizzato lo spazio 
pubblico storico, questo spazio diventa spazio aperto: «Aperti sono i sistemi fisici che 
presentano interazioni con l’ambiente fisico, chiusi quelli per i quali ciò non si verifica. 
Più specificatamente, aperti sono i sistemi fisici che possono scambiare energia o materia 
con l’ambiente fisico, chiusi quelli non possono farlo […] In un sistema fisico chiuso lo 
stato finale del sistema è completamente determinato dalle condizioni iniziali: esiste una 
rigida connessione tra condizioni iniziali e stato finale » (Cellucci 1996, p. 102) 
 “Aperto” è sinonimo di disponibile, di non funzionale, di non appropriativo, di co-
esistenza,2 di idiorritmico (Barthes 2002). “Aperto” è qualificazione necessaria a ridefinire 
le ipotesi di cui s’è detto in una accezione contemporanea dello spazio per la collettività.
    
Dal punto di vista spaziale aperto non significa “senza limiti”, flessibile, adattabile. 
Significa, piuttosto, inclusivo e possibile. Considerare lo spazio e il suo carattere di aperto 
vuol dire andare oltre le figure canoniche della città tradizionale, riflettere sui luoghi per 
la convivenza fornendo la possibilità di accesso, riconoscere l’importanza della struttura 
spaziale nella costruzione del territorio tale da conferire alla città permeabilità e 
accessibilità (Secchi 2013).
                                                
2 Nancy (2011) suggerisce “senza una origine in comune”. 
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